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			Prologo

			Il mio nome non è importante. Né lo è la mia storia, almeno per i primi anni della mia vita. E anche dopo, lo ammetto. Non ho fatto molto. Non ho compiuto imprese che si narreranno nei poemi e nelle canzoni. Le mie piccole gesta saranno dimenticate, almeno credo.

			Ma ho conosciuto, ed ero poco più di una bambina quando è successo, molte persone che hanno cambiato il corso della storia del nostro mondo.

			Tre ragazzi ho conosciuto, per qualche tempo. Due fanciulle e un giovane uomo. Ed ho incontrato i loro amici, più anziani di loro, severi e forti, saggi e autorevoli, allegri e spensierati. Mi dicono che uno era un mio lontano parente, ma non ne ho memoria. Si accompagnava sempre con un bel gattino, dal manto chiazzato di arancio, nero e bianco. Na’ala è il nome che il mio parente aveva dato al micio. E Na’ala è il nome che ha ancora, perché, incredibile a dirsi, è ancora vivo, dopo anni e anni. Ed era già anziano quando l’ho presa e accudita, ultimo ricordo di quell’uomo giusto che ha aiutato a salvare il mondo.

			Sì, perché questa che sto per raccontarvi è la storia di come tre ragazzi, con l’aiuto di altri e anche del gatto, hanno sconfitto un male primordiale, troppo oscuro per essere perfino descritto.

			Mi accomodo su una sedia, un cuscino sotto di me, sulle mie gambe si accoccola il gatto. Davanti a me vi è uno scrittoio e tutto il necessario per scrivere.

			Alla luce di una lampada ad olio, intingo la penna nel calamaio pieno di nero inchiostro. Molti fogli giacciono bianchi davanti a me. Presto saranno coperti dalla mia leggera, aggraziata grafia.

			Na’ala sbadiglia. Cominciamo, dunque, dal principio.

			Fenne, contessa di Indervir

		

	
		
			
PARTE PRIMA 
Tre ragazzi


		

	
		
			Capitolo 1 
La Profezia

			L’aria era fresca e limpida nel sole mattutino. L’erba rigogliosa tingeva di verde i campi ed i prati fin dove la vista poteva spaziare. Qua e là si notava una macchia di alberi da frutto con le foglie brillanti ed i fiori appena sbocciati, dopo i freddi mesi di Tranastar, la stagione del buio. Il profumo dei fiori si spandeva per l’aria, insieme a quello, più intenso, delle pietanze che venivano cucinate per la festa.

			Era un giorno di festa, infatti. Anzi, era la festa più importante dell’anno nel piccolo villaggio di Rihr. Come ogni anno, a metà di Davatur, la Stagione della Rinascita, le due lune sarebbero state piene nello stesso giorno, o meglio, nella stessa notte. Questo avvenimento celeste capita una sola volta l’anno nel continente ed è considerato ovunque la principale festività rurale. Nelle città lontane, il popolo ed i governanti avevano dimenticato le antiche consuetudini e le ricorrenze riguardavano incoronazioni, matrimoni e vittorie militari, ma nelle valli, pianure, colline e montagne la tradizione era ancora viva.

			Nel villaggio di Rihr, i preparativi erano iniziati da più di una settimana. Tutti gli abitanti, dai bambini di pochi anni agli anziani ottuagenari, si erano dati da fare, come ogni anno, ognuno secondo le proprie capacità e inclinazioni, sotto lo sguardo attento ed il coordinamento del consiglio di villaggio. Cosa strana, più unica che rara, a capo del consiglio vi era un’anziana donna.

			«Chi è andato a raccogliere l’acqua del fiume Syril? Chi quella del Würm? E la birra? Le botti sono state messe in fresco?»

			«L’aia è pronta per il grande fuoco di mezzanotte? Mi raccomando, deve essere fatto con i rami dei meli. Quelli freschi, appena spuntati».

			«E i musicisti? Hanno iniziato a provare? Spero che siano migliorati rispetto all’anno scorso. Che peccato non avere più il fiato di una volta. Ai tempi ero il miglior suonatore di flauto da qui alle montagne».

			Queste e altre richieste, domande, suggerimenti, comandi venivano continuamente rivolte, nella grande capanna del consiglio, dai membri dello stesso agli abitanti che man mano vi affluivano. C’erano vecchi contadini curvi e dalle mani grandi e pesanti ai quali veniva richiesto di preparare le tavole per il banchetto. Matrone con due o tre figli piccoli che portavano ad assaggiare le vivande, giovani ragazze con i vestiti della festa che posizionavano sapientemente i fiori appena raccolti. C’erano poi gli adulti, a cui erano affidati i compiti più pesanti: prendere l’acqua, portare i rami per il falò, trasportare panche, sedie, barili di bevande e casse di cibo.

			Ed infine i ragazzi: ovviamente, come ogni festa, quella era soprattutto per loro. Giravano affaccendati, anche se non tutti avevano chiaro cosa stessero facendo: erano troppo eccitati. Presto ci sarebbero stati balli, danze, bevute, divertimenti e avrebbero potuto mettersi in mostra di fronte alle fanciulle più belle.

			Fra i tanti ragazzi che si aggiravano per il villaggio vivaci e ciarlieri, ve ne era uno che risaltava. Avrà avuto circa 16 anni, moro e con la pelle scurita dal sole. Era più alto dei suoi coetanei e sul corpo magro già si intravedeva una muscolatura ben sviluppata. Aveva due occhi grigi profondi ed intelligenti, un naso dritto, labbra carnose e i capelli castani, che portava lunghi e scompigliati. Benché non avesse avuto un’educazione di tipo scolastico, aveva sviluppato le proprie conoscenze osservando gli uomini del villaggio, e le donne, anche se di nascosto, e si riteneva abile in quasi tutte le attività, sia agricole che artigianali.

			Ma soprattutto, aveva imparato a leggere e scrivere. Una rarità, anche se non c’era da stupirsene. Era infatti il nipote del capo villaggio.

			Non aveva più i genitori, che erano morti quando lui era ancora in fasce, durante una delle ultime razzie dei predoni del sud, ma era stato allevato dall’intero villaggio sotto lo sguardo vigile della nonna.

			Si avvicinò alla capanna del consiglio e si fermò sull’uscio. Il via vai dei suoi compaesani era frenetico, ma non appena lo notavano tutti lo salutavano calorosamente:

			«Ciao, Adelar»,

			«Buona Giornata, Adelar»,

			«Adelar, come stai?» e così via. 

			Era infatti ben voluto da tutti.

			Approfittò di uno dei rari momenti di pausa per entrare nella capanna.

			«Buongiorno nipote!», lo accolse la nonna capo villaggio.

			«Buongiorno a te, nonna. E a tutti voi» disse il giovane scuotendosi la polvere di dosso.

			«Mi avete cercato?»

			«Sì, ti abbiamo cercato. Vogliamo affidarti un compito importante. Sei giovane, veloce, con uno sguardo acuto ed un’ottima memoria».

			Così lo lusingò Erni il fabbro: «Vorremmo che tu ci facessi da occhi e orecchie fino al tardo pomeriggio».

			Adelar rimase senza parole a fissare il fabbro che aveva parlato. Non aveva molto chiaro cosa gli fosse stato chiesto.

			«Ah, ah, ah!» La risata allegra della nonna lo distolse dal viso del fabbro. Non vi era ironia o sarcasmo, ma solo gioia e felicità in quella risata.

			«Erni non è stato molto chiaro, vedo. Vogliamo sfruttare la tua gioventù, ragazzo. Noi non possiamo muoverci da qui per coordinare i preparativi, ma dobbiamo sapere se tutto sta venendo approntato come dovrebbe e se ci sono problemi. E qui entri in gioco tu. Ti chiediamo di girare per il villaggio ed i dintorni, osservare i preparativi, vedere se qualcuno ha bisogno di aiuto nel proprio compito, sentire se ci sono cose che non vanno o che potrebbero essere migliorate. Verrai a riferirci tutto. Diciamo una volta ogni ora».

			Non era una domanda, ma una gentile richiesta a cui non si poteva dire di no.

			Adelar accennò un sì con la testa e partì di buon passo. La capanna dava direttamente sulla piazza del villaggio, anche se piazza era un termine importante e poco appropriato. Era infatti solo un’area in terra battuta di forma più o meno regolare. Al centro svettava l’albero della festa, un vecchio faggio, che stava venendo decorato con festoni, lanterne, arbusti e foglie prese dai boschetti nei dintorni.

			Da un lato le due osterie, Il Drago Nero e L’Oca Selvaggia, stavano già cominciando a versare da bere. Adelar annotò mentalmente la cosa. Forse era meglio aspettare che i preparativi fossero finiti prima di iniziare a mescere.

			Davanti erano stati approntati i tavoli per la cena. Seggiole e panche venivano portate proprio in quel momento. La giornata era serena. Il sole scaldava e l’umidità della notte stava scemando. Panche e seggiole non si sarebbero bagnate. Perfetto. Al prossimo giro avrebbe verificato a che punto era la preparazione delle pietanze per la festa!

			Sul lato opposto della piazza il terreno veniva controllato e spianato, dove necessario, dai due mandriani, Fisk e Varn, in preparazione per le danze. Oh, le danze… Avrebbe mostrato a tutti quanto era diventato bravo e avrebbe fatto colpo su qualche ragazza. Ne era sicuro.

			Si trovò a pensare a come avrebbe fatto a scegliere quale invitare. Come l’avrebbe invitata. Le avrebbe offerto da bere. I balli sfrenati che avrebbero fatto. Poi si sarebbero appartati. Al fiume o vicino al granaio. A guardare i fuochi d’artificio. Ad abbracciarsi. A baciarsi.

			Stava perdendo tempo. Si dette un leggero schiaffo e partì per controllare se i fuochi d’artificio fossero già stati posizionati. Sarebbero stati uno dei due momenti più importanti della festa, insieme all’incoronazione della regina di Daratur, che sempre li precedeva.

			Doveva uscire dal villaggio, perché i fuochi sarebbero stati lanciati nella radura nei pressi del grande olmo. Era una camminata di soli 15 minuti, ma doveva sbrigarsi, se voleva tornare in tempo per riferire al consiglio. Erano stati molto chiari: ogni ora.

			Così cominciò a correre. Voleva fare in tempo.

			Non lo sapeva, ma avrebbe ritardato. Certo non per sua volontà, ma avrebbe ritardato.

			Uscì dal villaggio verso nord seguendo la strada principale. Doveva solo superare il bivio che portava alla cittadina di Ström e proseguire dritto per un minuto o due, prima di prendere il sentiero che conduceva alla radura. Superò il bivio e arrivò al punto da cui si dipartiva il sentiero, quando udì chiaramente dei rumori in lontananza, provenienti dalla strada.

			Si fermò, incuriosito, ad attendere. Sembravano molte persone. Lo capiva dal vociare, dai passi di uomini e cavalli e dal forte rumore delle ruote dei carri sull’acciottolato sconnesso.

			Dopo circa 5 minuti, dalla curva della strada, apparvero le persone più strane che avesse mai visto. Erano una decina almeno, vestite in modo sgargiante, colorato, che rifletteva la luce del sole e accecava quasi. Si mise una mano alla fronte per pararsi dal riverbero e cominciò a scrutarli. Vide sei uomini e 3 ragazzini procedere lentamente davanti ad una fila di carri trainati da cavalli scuri e fieri. Anche le persone sembravano fiere, pur camminando lente e conversando allegramente fra di loro. Non capiva la loro lingua. Forse era ancora lontano, ma non distingueva una parola.

			Decise di mettersi in mezzo alla strada e di fermare quella gente curiosa. Gli avevano detto mille volte che poteva essere pericoloso avere a che fare con sconosciuti, ma la curiosità era troppa e la sua gioventù non prestava, come era normale, particolare attenzione alle parole degli adulti, anche se saggi come sua nonna.

			Fece tre passi, si girò così da mostrare loro il volto, si fermò e fece un segno di saluto.

			«Jò, advàn!» sentì dire da un uomo alto e slanciato. Doveva avere circa 30 anni. Portava lunghi calzoni rosso fuoco, una camicia blu e alti stivali di pelle colorata. Aveva un pugnale al fianco, ma il suono della voce era gioviale e le parole, benché sconosciute, sembravano amichevoli.

			«Non capisco cosa dite. Comunque benvenuti. Siete diretti al villaggio di Rihr. La strada non porta da nessun’altra parte. Chi siete?»

			Esordì Adelar con un torrente di parole rapide e confuse.

			«Noi Gitan. Noi avere fatto lungo viaggio, ma arrivati, dunque. Io sono Ultar. Non parlare bene vostra lingua».

			E Ultar proseguì nella propria lingua: «Kara fal anved. Ishtar, fur ned.»

			Adelar si guardò intorno un po’ a disagio. Forse aveva capito male, ma quella strana gente cercava veramente il loro villaggio? Queste erano notizie da riferire. Altro che le panche già posizionate o le mescite aperte prima del tempo.

			Stava considerando di tornare indietro ad avvertire il consiglio, quando dal primo carro uscì una figura che lo lasciò a bocca aperta.

			Era la donna più bella che avesse mai visto. Alta, molto alta, carnagione olivastra, viso ovale con profondi occhi neri, capelli lisci lunghi fino alle ginocchia. Era vestita di un tessuto che non riconosceva, leggero ed avvolgente, che mostrava più di quello che copriva e sicuramente più di quello che Adelar avesse mai visto nella sua giovane vita. Un corpo sinuoso, un seno piccolo, ma che fremeva sotto il leggero strato di tessuto, due gambe lunghe e affusolate. Adelar si soffermò con lo sguardo.

			D’un tratto sentì delle risate e divenne tutto rosso.

			Le risate erano rivolte a lui, che stava ostentatamente fissando le gambe della donna.

			“Che figura sto facendo”, pensò.

			Sempre rosso, alzò il viso e guardò la donna in viso.

			«Mi… mi dispiace», disse. «Non ho mai visto nessuno vestito come lei». Provò a fatica a discolparsi.

			Le risate crescevano e Adelar si sentiva a disagio.

			«Non ti preoccupare, ragazzo. So di fare questo effetto su molte persone, specie se giovani come te».

			La voce profonda della donna aveva spezzato l’incantesimo. Le risate tacquero e Adelar provò a darsi un contegno.

			«Buongiorno, mia Signora!» disse, come gli era stato insegnato.

			«Mi chiamo Adelar».

			Fece una pausa per respirare profondamente. Aveva infatti il fiato corto, pur non avendo corso.

			«Se non sono indiscreto, posso sapere chi siete e dove state andando? Penso vi siate persi perché la strada che state seguendo arriva solo al mio piccolo villaggio».

			«Buongiorno a voi, giovane Adelar, se non ho capito male il tuo nome. Non ci siamo persi, anzi siamo arrivati dove dovevamo arrivare ed esattamente nel giorno stabilito».

			Adelar rimase senza parole.

			«Io mi chiamo Ishtar», proseguì la donna «e noi siamo, nel vostro idioma, degli Zingari. Fra di noi, ci chiamiamo Gitani, invero. Ma chiamateci pure come volete. Abbiamo, anzi, soprattutto io ho delle cose da fare in questo villaggio prima che la notte termini».

			«Ma ora, se vuoi, scortaci al villaggio. O precedici ed avverti chi devi che stiamo arrivando. Parleremo di nuovo prima che le lune gemelle siano alte nel cielo, stanotte».

			Concluse così di parlare la zingara di nome Ishtar. Il tono era gentile, quasi materno, ma anche sicuro e deciso.

			Adelar cominciò a balbettare qualcosa:

			«Io… Sì, certo... Mi chiamo Adelar, ha capito bene. E sono il nipote del capo villaggio. Se vo... volete proseguire, vi chiedo di attendere all’ingresso del paese. Sono po... po… pochi minuti di cammino. Io intanto vi precederò ed annunzierò al consiglio il vostro arrivo».

			Ciò detto non attese risposta, salutò con un cenno del capo, si girò e corse via.

			Giunse trafelato fino alla piazza e si fiondò verso la capanna centrale. I suoi compaesani lo guardavano come se fosse ammattito. O come se avesse visto un lupo grigio.

			Un piccolo gruppo di persone stava attendendo il proprio turno per entrare a parlare col consiglio. Adelar li superò senza degnarli di uno sguardo ed entrò trafelato.

			I membri del consiglio lo guardarono stupefatti. Ansimava dallo sforzo ed era paonazzo in viso.

			«Adelar, cosa stai facendo?» si rivolse a lui il mastro birraio Dareth.

			«Avevamo stabilito che dovevi riferire una volta all’ora e sono passati quasi novanta minuti da quando sei partito».

			«E che cosa è questa fretta? Passare davanti ai nostri compagni che attendono qui fuori non è accettabile» aggiunse il fornaio Ortel, rimbrottandolo ad alta voce.

			«Calma, calma», intervenne la nonna. «Sentiamo cosa ha da dire. Adelar, riprendi fiato e calmati. E poi raccontaci cosa ti ha fatto arrivare così di corsa e non rispettare le buone maniere che ti ho insegnato».

			Smise di ansimare. Si asciugò la fronte imperlata di sudore e cominciò a raccontare l’incontro con i Gitani. Come questi fossero ora alle porte del villaggio e come volessero parlare con il consiglio. Riuscì più o meno a farsi capire, pur avendo parlato in modo convulso e senza seguire un filo logico.

			«Bene Adelar. Ora calmati. Esci di qui e dì alle persone in coda di attendere dieci minuti. Dobbiamo discutere fra di noi la questione e decidere come comportarci».

			Era infatti risaputo che non trattare adeguatamente i Gitani portava guai. Si diceva che lanciassero maledizioni sulle messi e sul bestiame e che rapissero i vitellini appena nati dalle stalle. Ai bambini si narrava che, se non si fossero comportati bene, sarebbe venuta una zingara vecchia, brutta e dal naso adunco e li avrebbe presi nel sonno per bollirli nel pentolone o cuocerli nel forno.

			Non era un buon presagio che fossero arrivati proprio il giorno di Walpûrg, altrimenti detto anche Vigilia di Orjerstalt, quello della grande festa, il giorno più importante dell’anno per le comunità agricole.

			Passarono poco più di 10 minuti quando le porte della capanna si aprirono e l’intero consiglio ne uscì, fra la sorpresa generale.

			Irenna, l’anziana capo villaggio, guardò i presenti lì riuniti, quasi tutto il villaggio, e disse:

			«Amici. Continuate con i preparativi. Non vi preoccupate. Adelar ci ha informato pochi minuti fa di visitatori inattesi che si sono fermati alle porte del villaggio. Tutti noi, ora, andremo ad accoglierli e a parlare con loro. Ma vi assicuro una cosa: stasera festeggeremo come sempre! Non saranno certo i nuovi arrivati a distrarci dalle nostre tradizioni. Quindi, ricominciate a preparare come ci eravamo detti. E, se avete bisogno di qualcosa, fra poco saremo nuovamente nella capanna per consigliarvi».

			Rivolse poi il proprio sguardo intorno e lo fissò su Adelar:

			«Nipote, precedici ed informa i nuovi arrivati che fra pochi minuti saremo da loro. Fagli sapere che vorremmo conoscere il motivo della loro visita e cosa si aspettano da noi. Va’, ora».

			Quando Adelar arrivò nel punto nel quale aveva chiesto agli zingari di sostare, trovò che questi non avevano perso tempo. I carri erano già stati spostati dalla strada in un prato erboso che la costeggiava, i cavalli staccati e lasciati liberi di pascolare ed un fuoco era stato accesso nel semicerchio formato dai carri. Sul fuoco era posta una marmitta di rame, nella quale bolliva non si sa quale intruglio. Anche se l’odore, a dire la verità, era appetitoso.

			Ishtar andò incontro al ragazzo, avendolo notato con la coda dell’occhio.

			«Signora. I membri del consiglio stanno venendo qui ad accogliervi e a discutere con voi. Vorrebbero sapere cosa vi porta in questo villaggio e cosa possiamo fare per voi. Siamo solo un piccolo villaggio non certo ricco, ma sono sicuro che faremo del nostro meglio per accogliervi dignitosamente».

			«Grazie, Adelar. Siamo lieti di ricevere il vostro consiglio fra noi e rispondere alle loro domande. E per quanto riguarda l’accoglienza…”

			Ishtar fece una breve pausa e poi continuò:

			«Siamo noi a volere accogliere loro al meglio delle nostre possibilità. Vedi il pentolone? La zuppa migliore che hai mai assaggiato sta finendo ora di cuocere. Nessuna pozione o filtro maligno e nessuna bacca velenosa. Te lo prometto».

			Terminò ridendo. Una risata allegra e vivace.

			Pochi minuti dopo, quando arrivarono i membri del consiglio, seguiti da quattro o cinque ragazzini curiosi ed impauriti, era stato approntato un semplice tavolo con sette posti a sedere, coperto da una tovaglia a fiori di finissima fattura.

			Un gitano invitò i cinque membri del consiglio a sedersi. A capotavola aveva preso posto Ishtar ed il settimo posto era riservato ad Adelar, per ringraziarlo. Sul tavolo già fumava il pentolone con la zuppa e calici di vino erano stati riempiti.

			Alla destra di Ishtar si sedette Arni il fabbro. Era un uomo imponente, dalle braccia muscolose e le mani grandi, la cui sola vista incuteva un po’ di timore, anche se in realtà era buono e gioviale con tutti. Ma certo, nel caso questi zingari avessero provato a nuocere a qualcuno, avrebbero in fretta fatto la conoscenza dei suoi pugni. E la posizione a tavola non era certo casuale. Alla sua destra si posizionò nonna Irenna e poi Adelar. Dall’altro lato gli altri consiglieri.

			«Vi prego, servitevi senza problemi. Il sole è già alto e sicuramente sarete stati molto impegnati con i preparativi per stasera. Tanto da dimenticare di pranzare…», li accolse Ishtar alzandosi dalla sedia coperta di comodi cuscini sulla quale era seduta.

			Come faceva a saperlo? Era infatti vero. Fra i preparativi e la notizia dell’arrivo degli zingari, non avevano pranzato.

			Stavano per rispondere e ringraziare, ma Ishtar continuò a parlare:

			«Non serve che vi presentiate. Già conosco ciascuno di voi. Vi ho visto nelle mie visioni. Quindi sarò io a presentarmi e a spiegarvi cosa ci ha condotti qui. Proprio qui e proprio in questo giorno».

			La voce era gentile, ma lo sguardo che si posava ora su uno ora su un altro, li intimoriva. Balbettarono qualcosa, una sorta di ringraziamento. Solo nonna Irenna intervenne con voce decisa:

			«Grazie. Se già ci conosci, come dici, non staremo a presentarci. Siamo invece molto curiosi di sapere cosa vi porta qui e perché proprio oggi. Vi ringraziamo per la zuppa ed il vino. Effettivamente non abbiamo pranzato e siamo lieti di condividere con voi questo pasto. Ma ti prego, prosegui ora».

			Ciò detto, si versò un bicchiere di vino ed un piatto di zuppa, presto seguito dagli altri commensali.

			«Mi chiamo Ishtar e sono la guida di questo gruppo di gitani. Come forse saprete, noi gitani abbiamo tradizioni particolari. Formiamo dei gruppi di famiglie che si spostano su carri in cerca di persone che vogliano farsi leggere il futuro. La guida di ogni gruppo è affidata ad una Veggente, come lo sono io. Ciò che vedo non sempre può essere compreso da me e trasmesso comprensibilmente agli altri. Ma ci sono eccezioni. Ed una di queste eccezioni ci porta qui, da voi, e adesso».

			Un lieve brusio scosse il tavolo, mentre Ishtar parlava.

			«Le visioni di una Veggente avvengono in uno stato di trance, che raggiungo grazie all’ausilio di erbe particolari che crescono solo nei regni del sud. E in altri luoghi, anche. Ma non importa. Ho avuto tutte le mie visioni, quelle più accurate come quelle meno accurate, in questo stato di trance. Tutte, tranne una. Quella che mi porta qui da voi».

			Tutti ascoltavano attenti e a nessuno venne in mente di porre domande o replicare qualcosa. Così la Gitana dagli occhi scuri proseguì:

			«Infatti, esattamente un anno fa, ho fatto un sogno. Un sogno che si è ripetuto per molte notti. Nel sogno era notte, le due lune piene splendevano alte nel cielo e mi trovavo in un piccolo villaggio immerso in una campagna ben coltivata e alla confluenza di due fiumi. Io e i miei compagni eravamo al centro del villaggio insieme ai paesani. Stavo predicendo il futuro tramite i tarocchi. Dal cielo, da qualche parte fra le due lune, una voce femminile mi parlava:

			“La prossima notte di Walpûrg, nel villaggio di Rihr, la tua voce parlerà come non ha mai parlato prima. La tua bocca si aprirà per emettere suoni che cambieranno la storia per molti anni a venire. Ora va, trova il villaggio e sii là quando dovrai esserci, non un giorno prima, non un giorno dopo”.

			«Vidi la stessa scena ed ascoltai la stessa voce per molte notti di seguito. Sia avessi preso le erbe, sia non le avessi prese. Sia fossi stata in trance poco prima, sia non lo fossi stata.

			«Ne parlai con i miei compagni. Non senza tentennamenti, convenimmo che la voce andava ascoltata. Potevano essere solo fantasie e strani sogni, dovuti al mio ruolo, però nessun altro Gitano ne aveva mai avuti di così vividi e così ripetuti, almeno che io o miei compagni sapessimo.

			«Comunicammo con gli altri clan gitani per avere informazioni. Non avevamo mai sentito parlare del villaggio di Rihr e non credo che ve ne stupiate. La vostra vita tranquilla dipende certo anche dalle dimensioni ridotte e dall’essere un poco discosti dalle grandi vie di comunicazione.

			«Comunque. Cercammo informazioni per mesi. E stavamo per rinunciare ormai, quando ci imbattemmo – sarà stato il destino - all’imbarcadero di Ess, in un bottaio che conosceva il vostro villaggio. Era infatti stato qui a vendere le botti per le vostre taverne qualche anno prima. Si ricordava il nome e come il villaggio fosse alla confluenza dei fiumi Würm e Syril. Le sue indicazioni non furono precisissime, ma, come vedete, ci hanno permesso di arrivare. E, proprio come diceva la voce del mio sogno, siamo arrivati nel giorno in cui dobbiamo essere qua. Il giorno, o meglio, la notte in cui le lune risplendono piene insieme nel cielo, Walpûrg».

			Ishtar finì così il suo racconto.

			Le voci dei consiglieri prima bisbigliarono, poi man mano aumentarono di intensità, sovrapponendosi l’un l’altra tanto da non distinguere cosa dicevano. Alla fine, nonna Irenna riuscì a riportare la calma e a prendere la parola.

			«Ishtar, ti ringrazio per il racconto e ancor di più per il lungo viaggio che avete fatto per arrivare qui da noi. Ma credo, e mi scuso per la franchezza, che il sogno fosse solo un sogno. Nei sogni ricordiamo cose ormai dimenticate e le associamo in modo non sempre chiaro. Magari hai sentito il nome del villaggio, o un altro simile, quando eri bambina. Lo hai riposto nella memoria e qualcosa ha fatto scattare il ricordo e quindi il sogno. Non penso, infatti, che stanotte capiterà qualcosa che cambierà il corso della storia. E se anche fosse così, capiterebbe in una delle grandi città, non certo nel nostro piccolo villaggio».

			Vedendo l’espressione corrucciata sul volto della zingara, aggiunse:

			«Mi dispiace, ma questo è il mio pensiero. Ora diteci. Cosa pensate di fare?»

			Ishtar rifletté qualche istante prima di rispondere.

			«La mia proposta è questa. E parlo a nome di tutti i miei compagni. Vorremo restare qui stanotte e festeggiare con voi. Non chiediamo alloggio né vitto. I nostri carri sono sufficienti per dormire ed abbiamo di che cenare. La vostra ospitalità sarà ricompensata per quanto possiamo fare. Ovvero, vi offro le mie arti per stanotte. Chiunque vorrà potrà farsi predire il futuro da me. Posizioneremo il mio carro nella piazza del villaggio o dove pensate sia meglio ed io, insieme a Ultar, che Adelar ha già incontrato, saremo lì per chiunque lo desideri. Non disturberemo in alcun modo i vostri festeggiamenti. Gli altri miei compagni ci aspetteranno dove preferite».

			Gli occhi dei consiglieri si incrociarono. Prese la parola il Birraio Dareth, con in mano il calice del vino:

			«Parlo a nome di tutti. Vi ringraziamo per la proposta e le gentili parole. Ed anche per il pranzo che ci avete offerto. Non possiamo però rispondere immediatamente. Se poteste lasciarci per qualche minuto, discuteremo fra noi e vi risponderemo».

			Ishtar annuì e si alzò. Non appena si fu allontanata di qualche metro Nonna Irenna disse:

			«Adelar, ti prego. Alzati anche tu. Queste sono decisioni che deve prendere il consiglio e nessun altro può parteciparvi».

			Una volta che anche Adelar se ne fu andato la discussione cominciò. Fu accesa anche se i toni, per una forma di rispetto mista a timore, non lo furono.

			Vennero discussi i pro e i contro della proposta e fu posta particolare attenzione alle varie dicerie e leggende che circolavano sugli zingari. Certo, questi sembravano delle brave persone, erano stati gentili ed ospitali. Ma come avrebbero reagito ad un rifiuto? Avrebbero maledetto i campi o gli animali? Oppure l’intero villaggio? Ed erano forse vere le voci che li dicevano capaci di scatenare tempeste di neve e grandine anche in piena estate? E ancora, rapivano realmente i neonati? Se le voci erano reali, un rifiuto poteva portare solo problemi. E poi la proposta non avrebbe disturbato il corso dei festeggiamenti. Anzi, magari qualche vecchia comare si sarebbe fatta leggere la mano o i fondi di tè e avrebbe scoperto un roseo futuro per la propria figlia o nipote.

			La discussione terminò e non ci fu bisogno di votare. Nonna Irenna fece un cenno con la testa a Ishtar e le comunicò che la proposta era stata accettata.

			Giunse il tramonto. Tutto era pronto e gli abitanti, vestiti dei loro migliori abiti, si stavano radunando al centro del villaggio per il brindisi di inizio.

			Adelar, che, avendo finalmente compiuto 16 anni, poteva per la prima volta partecipare al brindisi e a tutti i festeggiamenti, era arrivato con molto anticipo. Portava una camicia bianca con le maniche larghe e sopra un panciotto di pelle di vitello, braghe di velluto e stivali alti di cuoio nero. Si era lavato, pettinato ed era pronto. Pronto per festeggiare e divertirsi.

			Era passato a salutare la nonna e chiedere se serviva ancora il suo aiuto. Non serviva. Doveva divertirsi e passare una splendida notte! Così aveva fatto tappa al Drago Nero per una prima birra. Scura, di media gradazione, giusta per iniziare. Aveva poi gironzolato per la piazza, fermandosi alle bancarelle e ai vari angoli dove erano state posizionate le molte e profumate pietanze, che le donne del villaggio avevano preparato nelle ore e nei giorni precedenti. Aveva già fatto il giro della piazza almeno tre volte e stava pensando di andare a riempire nuovamente il boccale quando sentì che lo chiamavano. Era Ishtar, che aveva aperto il suo carro e stava seduta con le carte dei tarocchi davanti a sé:

			«Adelar, caro. Ti voglio ringraziare per averci accolti stamani così da poter essere qui stasera come richiesto. Per questo, vieni qui a mezzanotte, dopo l’incoronazione della regina di Daratur e prima dei fuochi. Vieni e ti leggerò le carte».

			«Mia signora, non mancherò», disse velocemente. E altrettanto rapidamente proseguì. Era troppo affascinato da Ishtar e diventava rosso solo a pensare a lei. Magari dopo qualche altra birra sarebbe andata meglio.

			Quando il sole declinò completamente ci fu il brindisi. Tutti gli abitanti del villaggio, in cerchio intorno all’albero, innalzarono i boccali e si augurarono una stagione prospera, un raccolto abbondante e che tutti potessero essere felici. Brindarono una prima volta e poi alzarono lo sguardo alle Lune gemelle. Un altro brindisi e la festa ebbe ufficialmente inizio.

			Adelar fu molto impegnato. A bere, a mangiare, a danzare con varie fanciulle. Ma il suo pensiero ritornava sempre all’affascinante Signora che nel frattempo stava leggendo i tarocchi ad alcuni compaesani.

			La festa era iniziata da ore e molte persone erano già alticce quando la campana, che era stata posta vicino al grande Faggio, suonò tre volte. Era il segnale per l’incoronazione della regina di Daratur.

			Velocemente tutte le fanciulle di età compresa fra i 15 e i 20 anni si avvicinarono. Indossavano i vestiti più belli che avessero, avevano fiori e foglie intrecciate fra i capelli e danzavano scalze intorno al fuoco. Una di loro sarebbe stata incoronata e portata in giro per il villaggio ed i campi ed infine issata sul trono. Era un grande onore essere scelti, ma anche un onere. Se la stagione non fosse stata favorevole ed il raccolto abbondante, avrebbe dovuto sacrificare i propri capelli per propiziare gli dei.

			Tutto il villaggio si radunò intorno al fuoco e alle ragazze danzanti. Era tradizione che la fanciulla che, dopo il ballo, fosse stata meno affannata, meno rossa in volto. sarebbe diventata la regina. La musica continuò per minuti e minuti e le ragazze danzavano e danzavano.

			Dopo più di trenta minuti, la musica cessò. Le danze pure. Le ragazze erano stravolte, paonazze in volto e respiravano affannosamente. Non fu facile scegliere. Ma una scelta doveva essere fatta e questa ricadde su una bella sedicenne bionda con le trecce. Fu portata nella capanna del consiglio e ne uscì pochi minuti dopo vestita con un magnifico abito verde, simbolo della natura rigogliosa, con fiori intessuti. Altri fiori di molti colori le cingevano le braccia nude e la fronte, come una corona. Accompagnata dal consiglio si avvicinò all’albero ed intonò la canzone:

			«Oh lune splendenti nel cielo,

			portate via la fredda morte dai campi,

			Recate a noi il caldo Vedjertur. 

			Come quest’albero cresce alto e forte, 

			Così cresca alto e forte nei campi il grano». 

			Poi salì sul trono, fatto di rami novelli, sapientemente intrecciati.

			Era uso che i giovani si issassero in spalla trono e dama ed andassero così fino alla radura del grande olmo per accendere i fuochi. E così fecero anche quell’anno. Tutti ma non Adelar.

			Adelar aveva un appuntamento con i tarocchi e con il suo destino.

			«Ben ritrovato, Adelar».

			Ishtar lo invitò a sedere con queste parole ed un gesto della mano ingioiellata.

			Era vestita come le zingare dei racconti. Un abito fasciante multicolore che riluceva al fuoco delle torce. Collane, orecchini, bracciali ed anelli d’oro le ornavano il corpo. Alla mano sinistra un grosso opale nero. E aveva una sorta di velo in testa intrecciato con foglie di quercia. Stava seduta su una montagna di cuscini colorati e aveva davanti a sé un basso tavolino di legno finemente decorato con bassorilievi che rappresentavano animali e mostri. Lupi, orsi e tigri e poi un drago, dalle grandi ali, sul punto di alzarsi in volo.

			Ve ne erano ancora altri che Adelar non aveva mai visto né sentito in alcun racconto.

			«Prendi queste carte», disse. Ed indicò un grande mazzo posto al centro del tavolino.

			«Ora mescolale e poi dammelo».

			Adelar era senza parole. La bellezza della gitana, i gioielli, il fumo delle torce profumate e delle candele, oltre alle birre che aveva bevuto, lo rendevano lento. Pensò di sembrare uno stupido e di avere sicuramente il viso imbambolato. Scrollò le spalle, bevve un sorso del tè che Ishtar offriva a tutti i suoi clienti e prese le carte. Le mescolò accuratamente e porse il mazzo. Ishtar lo tagliò e lo stese sul tavolo.

			«Ora, scegli 8 carte. Mettile a due a due coperte sul tavolo fino a formare 4 file».

			E così fece Adelar, con le mani tremanti per l’emozione e la leggera ebrezza.

			Ishtar recitò una formula, forse Advui Nidhar Asselt o qualcosa di simile e cominciò a girare partendo dalla prima fila e la carta a destra.

			3 di coppe e poi L’Imperatrice.

			«Vedo chiaramente per ora. Ma continua ti prego», disse Ishtar.

			Paggio di bastoni e il Carro.

			“Carte sorprendenti, mio caro Adelar. Vai avanti”.

			E poi:

			Il Diavolo e L’Eremita.

			Una strana smorfia apparve per un secondo sul volto liscio della gitana. Ma Adelar non se ne accorse.

			E infine:

			La Forza e Il Mondo.

			Ishtar osservava attentamente e così Adelar, anche se con uno sguardo che esprimeva stupore e un vago senso di timore reverenziale.

			Dopo un tempo che ad Adelar parve infinito, Ishtar finalmente parlò:

			«Vedo qualcosa, molto, ma non tutto, chiaramente. Ho provato timore mentre giravi le carte. Sì, timore, non ti stupire. Perché vedo, nelle carte che hai appena girato, in questo preciso momento, esattamente ciò che avevo sognato e che mi ha portato fin qui».

			Fece una pausa. Troppo lunga per Adelar che aveva superato il timore ed ora era in preda della curiosità.

			«Ecco cosa vedo, per quanto riesca a descriverlo:

			«Vedo tre orfani, giovani, ragazzi o poco più. Uno che orfano non è, uno che lo sarà presto e infine uno che pur essendolo non sente di esserlo. E vedo che dovranno presto agire, superare i propri dubbi e le proprie paure per sopravvivere.

			«Faranno un lungo viaggio per incontrarsi. Non è chiaro dove ma il luogo sembra nascosto, forse una caverna in un’alta montagna, o nelle profondità di oscure foreste. Insieme dovranno fuggire con i vivi e i morti ad inseguirli. E anche qualcos’altro, di ancora più oscuro, li braccherà.

			«Nella fuga conosceranno meglio se stessi e diverranno una cosa sola. Questo passaggio non mi è chiaro, Adelar.

			«Questo sì, invece, questo mi è chiaro per quanto possa esserlo. Il viaggio proseguirà e la direzione sarà il freddo ignoto. Una fuga, direi. Non un viaggio. Inseguiti da bestie oscure, feroci e maligne che li vorrebbero catturare e dominare.

			«La fuga, il viaggio, terminerà. Questo è sicuro. E ci sarà un confronto finale. Fra i tre ragazzi e la belva o con altri non è chiaro. Ma da questo confronto un nuovo mondo nascerà, un nuovo ciclo della vita».

			Tacque e guardò Adelar. Lui la stava guardando affascinato, la mandibola leggermente aperta. Lo sguardo perso.

			«Adelar, mi capisci? Sono sicura che uno dei tre giovani sia tu!»

		

	
		
			Capitolo 2 
Alianna

			Il giorno che avrebbe cambiato per sempre la sua vita, Alianna si svegliò presto. Il sole stava sorgendo e illuminava i quartieri sulla destra del fiume, ma nelle squallide viuzze, dove, da che ricordava, aveva sempre vissuto, era ancora buio.

			Accese una candela e cominciò a prepararsi per la giornata. Si lavò il viso e provò a districarsi i nodi nei lunghi capelli rossi. Poi li sistemò come al solito: in una lunga treccia che arrotolò e avrebbe nascosto sotto il cappello. Le piacevano i propri capelli, lunghi, lisci di un bel colore rosso ramato. Ma doveva nasconderli per apparire come un ragazzo. Per il resto non aveva problemi. Pur essendo certamente carina, aveva curve poco appariscenti, seno piccolo e bastava vestirsi con abiti maschili abbastanza ampi e comodi per nascondere la propria femminilità.

			Il viso dolce, coperto di efelidi, sarebbe stato, come ogni giorno sporcato ad arte con la fuliggine rimasta dal piccolo fuoco che in un angolo della stanzetta veniva acceso ogni sera per la cena. O quasi ogni sera. Tutto dipendeva da come andava la giornata.

			Era infatti una ladruncola e borseggiatrice da quando aveva 7 o 8 anni. Aveva passato molti anni ad imparare, seguendo l’uomo che l’aveva trovata, ancora in fasce, mentre piangeva e strepitava, vicino alle mura a est della città. L’uomo, un ladro, aveva sentito i vagiti mentre cercava di sgattaiolare nuovamente nella città dopo esserne stato cacciato. Pur essendo ladro per necessità, era una brava persona e l’aveva presa con sé ed allevata come meglio poteva. Lui le aveva dato il nome di Alianna e le aveva insegnato il proprio mestiere.

			Gli anni con lui erano stati i più felici della sua giovane vita. Avevano passato momenti duri, quando era difficile riuscire a procurarsi un pasto o quando venivano scoperti a rubare e dovevano fuggire velocemente senza nulla. Ma erano stati felici l’uno con l’altra, avevano riso, pianto di gioia e di dolore, si erano fatti forza a vicenda per molti anni.

			Poi, nel giorno più brutto della sua vita, due anni prima, erano stati scoperti mentre cercavano di scassinare la finestra di un magazzino. Le guardie li avevano inseguiti a lungo mentre correvano, dapprima insieme, poi separatamente. Alianna era riuscita a nascondersi sfruttando la sua corporatura minuta per infilarsi in una cantina, ma l’uomo non era stato così fortunato o abile. Era stato infatti catturato.

			La legge era chiara nella città di Fehgate. Un ladro recidivo, e per l’uomo era la terza volta, che per di più era stato esiliato anni prima, veniva appeso per il collo. E così fu.

			Alianna, che era venuta a conoscenza della cattura dalle voci che giravano nei bassifondi, il giorno dell’esecuzione si travestì per la prima volta come un ragazzo, si sporcò il viso e andò a rendere omaggio al corpo ormai privo di vita di colui che era stato un padre, un mentore ed un amico per lei. E da allora, sempre si travestì per rubare.

			Quel giorno fatidico non fu differente. Abbigliata come un giovane lavoratore dei moli, si avviò di buon passo per iniziare la sua giornata. Doveva assolutamente trovare una buona occasione oggi e sfruttarla a dovere. Non aveva infatti più niente da mangiare, e anche la legna per scaldarsi era quasi finita.

			Si avviò verso il porto marittimo, dove alcune navi erano arrivate nella giornata precedente e molti marinai sarebbero stati abbastanza ubriachi da essere un facile obbiettivo. Avrebbe poi proseguito come al solito nella zona dei magazzini e quindi al porto fluviale. Come ultimo, estremo tentativo, avrebbe attraversato il ponte sul fiume Würm e sarebbe entrata nella ricca zona residenziale.

			La città di Fehgate, nella quale viveva, era il porto principale della regione e doveva la sua ricchezza ai fiorenti traffici commerciali. Era attraversata dal fiume Würm che la tagliava in due da sud-est a nord-ovest e divideva piuttosto nettamente la zona commerciale da quella residenziale ed amministrativa. Nella zona sud ed est della città si trovavano infatti i due porti, quello marittimo e quello fluviale, oltre ai magazzini per le merci ed un grande mercato coperto, circondato da vicoli stretti, bui e maleodoranti, dove risiedeva lo strato più povero della popolazione.

			Non era il caso di entrare nei bassifondi dopo il tramonto. Ai più fortunati poteva essere portato via il borsellino, ma si poteva essere aggrediti, picchiati e anche uccisi.

			La zona a nord e ovest del fiume, invece, ospitava le abitazioni dei ricchi commercianti, di qualche proprietario fondiario dei dintorni e il quartiere politico amministrativo. Fehgate era infatti una città libera, non soggetta al dominio di nessuno dei suoi potenti vicini. La sua sicurezza e libertà era pagata da tributi annuali che la città versava al regno degli Argimiri e dalla propria importanza commerciale per l’intero continente. Se, comunque, fosse stata attaccata, sarebbe stato molto difficile conquistarla. Possenti bastioni la circondavano su tre lati, compreso quello del fiume. Sia la porta del meriggio ad ovest, sia il ponte fortificato sul fiume erano facilmente difendibili e nessuno avrebbe osato assaltarla dal mare e sfidare quella che gli abitanti stessi consideravano, a ragione, una delle migliori flotte del continente.

			Alianna raggiunse il porto marittimo e cominciò a gironzolare per le banchine alla ricerca di qualche facile preda. Il fragore delle onde che si frangevano e le grida dei gabbiani coprivano il rumore dei suoi passi.

			Intravide un gruppetto di marinai, intenti a discutere animatamente fra di loro. Erano in troppi e sciaguratamente troppo sobri per provare a rubacchiare qualcosa. Ma si avvicinò lo stesso, curiosa di capire di cosa parlassero.

			Senza farsi sentire né dare nell’occhio, masticando un filo d’erba si andò a sedere poco distante.

			«Quel farabutto di Invir il Nero ha preso il potere con la forza, ve lo dico io!»

			«Io ho sentito che la morte di re Argimir non è stata naturale. Avvelenamento. Ne sono certo, come è vero che sono un marinaio!»

			«Ma che dite mai! Argimir era vecchio e rincoglionito. Sarà morto mentre si faceva fare un lavoretto da qualche giovincello».

			«Comunque sia avvenuto, Argimir è morto. Ed ora, per la prima volta, il potere è nelle mani di quei luridi maghi!»

			L’uomo, un giovanotto di non più di venti anni, che aveva appena proferito quelle parole, aveva alzato la voce e così fu apostrofato da uno dei propri compagni:

			«Shh… parla piano, idiota! Lo sai che potrebbero avere spie anche qui, no?! Se ti sentissero dire certe cose, finiremo tutti trasformati in ratti o peggio».

			A dire ciò era stato un marinaio di mezz’età con i capelli brizzolati ed una cicatrice sul volto abbronzato. Girandosi per raccogliere qualcosa da terra notò Alianna.

			«Ragazzo», gridò rivolto ad Alianna «vieni qua, subito!»

			Alianna nascose un sorriso, pensando che il marinaio l’aveva scambiata per un ragazzo. Fece un rapido ragionamento e decise di avvicinarsi. Magari avrebbe visto qualche borsellino pieno o sentito qualcosa di utile. Si alzò velocemente e si diresse verso il gruppetto.

			«Salve. Che volete da me?» disse in modo rude, camuffando la propria voce per farla assomigliare a quella di un uomo.

			«Che modi sono?! Saluta garbatamente chi è più anziano di te!» la riprese il marinaio.

			«Ma certo. Mi scusi vossignoria», disse Alianna in tono derisorio. E fece un inchino forzato.

			«Questo giovane non sa cosa sono le buone maniere. Ma forse è solo un modo per coprire le proprie losche attività. Vero, ragazzo?»

			Alianna ebbe per un attimo paura. Che fosse stata scoperta? Eppure era stata cauta, non aveva ancora tentato nessuno dei suoi trucchetti.

			Un giovane marinaio, basso e tarchiato, ma molto robusto diede un rapido sguardo intorno e si alzò. Si girò rapido ed elegante malgrado la stazza, come una persona abituata a muoversi sul sartiame. Prese Alianna per il colletto della camicia e l’alzò da terra. La scrollò con uno strattone e l’apostrofò:

			«Sei una spia di Invir? Cosa hai sentito della nostra conversazione di prima? Parla svelto!»

			Con voce tremante, altra finzione di cui andava fiera, la fanciulla rispose:

			«Signore, chi è questo Invir di cui parlate? Ho sentito qualche frase prima, ma io non so niente. Sono un povero ragazzo dei bassifondi che ha sempre vissuto a Fehgate. Non so nulla del resto del mondo».

			Prese fiato e continuò con tono più sicuro, mentre la presa sul colletto si allentava leggermente.

			«Ho ascoltato la vostra conversazione, è vero. Ma solo perché speravo di trovare un lavoretto per oggi. Sono sempre alla ricerca di qualcosa. Anzi, potreste darmi qualche dritta? Sono arrivate tre navi ieri sera, ma non vedo movimento. Cosa è successo?»

			«Ci crediamo compagni? A me sembra sincero e non credo possa essere una spia. Troppo sempliciotto e giovane per esserlo».

			I compagni annuirono e Alianna fu posata a terra.

			Continuò quindi il marinaio con la cicatrice, che sembrava essere al comando di quel gruppetto:

			«Riguardo alla tua domanda. Non hai sentito che tutte gli equipaggi e le merci in arrivo dal Mare della Calma sono state poste in quarantena? Dieci giorni senza poter sbarcare. Molte merci andranno a male e soffriranno la fame sulle navi. Parola di Marinaio!

			«Noi fortunatamente veniamo dal fiume e quindi siamo liberi di muoverci per la città. Ma non sappiamo per quanto sarà possibile. Girano voci che ci sia una pestilenza o chissà che altra malattia in giro per il continente e si sta rapidamente espandendo».

			«E comunque, ragazzo, se vuoi trovare qualcosa da fare, prova al porto fluviale. La nostra nave è arrivata ieri sera e dovrebbe essere ormai scaricata. Ma un’altra stava attraccando proprio mentre scendevamo. Sarà stato non più di due ore fa».

			«Grazie, Signori» disse Alianna, sogghignando e mettendo in mostra la lingua. Poi partì rapida, direzione porto fluviale.

			Ora che l’alba era passata da un pezzo, Alianna si rese conto che c’era effettivamente poco movimento. Le locande e taverne sembravano vuote e per le strade giravano solo pochi perdigiorno. Troppo poveri per ricavarci qualcosa. Si diresse perciò al porto fluviale attraversando a passo spedito le strette viuzze che lo circondavano.

			La gente per strada aumentò ma non di molto. Le mescite avevano qualche cliente e sul lungo fiume si notavano scaricatori al lavoro e alcuni passanti che gironzolavano senza fare niente. Era comunque una giornata fiacca, molto fiacca.

			Alianna si avvicinò ai tavolacci di una locanda “Il vecchio marinaio”. Vide che 3 o 4 tavoli esterni erano occupati. Alcuni erano perdigiorno locali che conosceva di vista.

			Con fare sicuro si diresse verso l’ingresso. Entrò e notò subito un tavolo fra i tanti. Era uno dei pochi a cui fossero seduti avventori. A quel tavolo in particolare, tre marinai stavano bevendo e sembravano già alticci. Si diresse verso di loro, sedendosi ed ordinando una brocca di birra al taverniere con un gesto.

			«Signori», esordì, «se permettete di sedermi con voi ho ordinato birra per tutti. Offro io questo giro!»

			A quelle parole, i marinai si girarono e notarono quello che a loro sembrava un ragazzino mingherlino e sporco.

			«Bravo ragazzo. Offrici da bere. Siamo stanchi dopo aver passato la notte ad entrare in porto. Una buona birra allieva sempre la stanchezza».

			«Mi chiamo Hannt e questi miei compagni sono Arren e Lisz. Siamo arrivati stanotte con quella chiatta che vedi là ormeggiata».

			Indicò col braccio in una direzione. Poi in un‘altra. E infine in una terza. Il tutto era abbastanza comico, perché biascicava e ondeggiava mentre parlava, pur essendo seduto.

			Era il tavolo giusto. Un paio di birre ancora e gli avrebbe facilmente tolto il borsellino.

			«Io mi chiamo Aris», mentì Alianna con la voce camuffata. «Sono in cerca di lavoro e notizie e mi siete sembrate le persone adatte a cui chiedere. Ma ora brindiamo. Agli incontri e alla vita del marinaio».

			Nel frattempo, infatti, era arrivata la brocca con la birra e 4 bicchieri. Alianna li riempì rapida e poi alzò il proprio. I marinai fecero lo stesso e subito tracannarono i propri bicchieri e si versarono nuovamente da bere.

			Fra un bicchiere e l’altro Alianna chiese timidamente se erano a conoscenza di qualcuno che cercava braccia per lavorare. La risposta non fu quella che si aspettava. Cominciò infatti Hannt a dichiarare che il lavoro era poco e che quel poco che c’era allora fra un paio di settimane al massimo sarebbe stato pari a zero.

			Intervenne il secondo del gruppetto, un giovane alto e slanciato ma dal viso orrendamente butterato dall’acne o forse da qualche strana malattia, di nome Lisz:

			«La chiatta sulla quale lavoriamo è sempre piena di merce quando scendiamo il fiume. E riparte di qui nuovamente carica per il viaggio di ritorno. Ma già questo viaggio non trasportavamo che un terzo del normale. E non sappiamo se potremo caricare qualcosa per il ritorno. Sai che le navi che attraccano al porto marittimo sono sottoposte a quarantena? Uhm, vedo che non lo sai, ragazzo».

			E bevve una lunga sorsata.

			Il terzo marinaio, quello che sembrava più ubriaco dei tre, con fatica e a mezze parole, aggiunse:

			«A breve fermeranno anche noi, lo so. O forse no. Può darsi che i traffici sul fiume siano fermati alle chiuse di Arand. O anche più su. La pestilenza sta raggiungendo anche l’interno, così dicono. Ci sono voci di morti terribili in alcuni villaggi a sud del regno e di altre cose innominabili che strisciano per le campagne. Forse faremmo veramente meglio a fermarci e pensare a difendere i nostri famigliari. Ma senza lavoro, senza traffici, come faremo a sopravvivere? Moriremo di stenti!»

			Con sommo disappunto di Alianna, la conversazione e, soprattutto, le bevute furono repentinamente interrotte.

			Da fuori si sentivano grida e movimenti. Sgabelli e panche che si muovevano e voci concitate. Due guardie armate di bastoni irruppero all’interno della locanda.

			«Per l’autorità del consiglio cittadino, le attività di somministrazione di cibi e bevande sono sospese fino a nuovo ordine! Andate via e voi, oste, chiudete immediatamente. Chiunque sia trovato a bere o mangiare all’esterno della propria abitazione sarà posto ai ferri».

			Rivolgendosi poi al tavolo al quale era seduta Alianna:

			«Voi marinai tornate immediatamente alla vostra imbarcazione. Dovrete ripartire entro l’alba, altrimenti la nave sarà sequestrata e voi cacciati».

			Ci fu un gran trambusto di sedie e tavoli mentre gli avventori si alzavano. Boccali tracannati in tutta fretta, borse e zaini raccattati velocemente. E il taverniere che urlava almeno di pagare quanto consumato. Fu zittito bruscamente da una delle due guardie:

			«Non ci interessano le tue finanze. Per noi puoi anche fallire, ma non provare a bloccare la gente che sta uscendo. Ci sono cose più importanti della tua stupida birra. Anche se è buona, davvero buona. E quindi questo lo sequestriamo noi».

			E si diresse verso il banco per prendere un barilotto. L’oste si mosse straordinariamente veloce data la sua mole e fece per mettersi fra la guardia e il bancone. Una bastonata gli arrivò sul fianco e si accasciò. Una seconda lo colpì in testa e lo tramortì. Nel mentre, tutti stavano uscendo.

			Alianna sorpresa dal tumulto non reagì con la consueta rapidità. Gli avventori le passavano accanto e non riuscì a sfilare neanche un soldo dalle loro tasche. E poi rischiare con due guardie vicine e chissà quante altre subito fuori. No. Veramente non ne valeva la pena. Ma almeno aveva bevuto gratuitamente.

			Si diresse perciò fuori e qui vide che la situazione stava rapidamente degenerando. Si erano formati gruppetti di marinai e portuali mezzi ubriachi che si davano man forte l’uno con l’altro e apostrofavano le guardie con termini irripetibili, il più gentile dei quali ricordava a tutti qualcosa sulle loro madri. Le guardie, d’altro canto, si stavano radunando per bastonare quei facinorosi.

			Era troppo pericoloso rimanere lì. Ma, pensò, con tutte le guardie impegnate a sedare questi piccoli tumulti e risse, al quartiere residenziale non ce ne sarebbero state molte. Poteva arrischiarsi e tentare un furto o due. Sarebbe stata a posto per qualche tempo se solo fosse riuscita a rubare i gioielli di qualche gran dama.

			Scattò quindi verso sud e non si avvide del saluto che i tre marinai, con i quali aveva bevuto fino a pochi minuti prima, le avevano rivolto.

			Arrivò al ponte che separava l’area portuale dalle zone residenziali e, come sospettava, vide che non c’erano guardie. Non che fosse vietato attraversarlo, o che le persone venissero fermate e perquisite, le guardie servivano più che altro da monito per i tanti piccoli malfattori della città. Però erano sempre a presidiare il ponte, almeno in gruppetti di due o tre. Quel giorno, invece, non c’era nessuno! Proprio come sospettava.

			Si era fatta mentalmente un piano ben preciso. Avrebbe percorso i grandi viali del quartiere osservando se i proprietari fossero oppure no in casa. Non appena avesse notato due o tre abitazioni confinanti vuote, sarebbe corsa sul retro, entrata nei giardini e scassinato l’ingresso posteriore. In una giornata così soleggiata non avrebbe avuto bisogno di torce per rovistare nelle case, ma certo si sarebbe mossa cautamente per non farsi vedere dall’esterno.

			Così fece. Percorse due viali alberati dove le giovani figlie dei ricchi passeggiavano conversando fra loro e non notandola o, comunque, facendo finta di non notarla. Girò poi a destra, in una via più stretta ma fiancheggiata da sontuose abitazioni in pietra, alte due o tre piani, con giardini curati e pieni di piante esotiche. La via era quasi deserta e quindi rallentò il passo e cominciò ad osservare attentamente e ad ascoltare concentrata eventuali rumori provenienti dalle abitazioni.

			Non fu fortunata con le prime, ma giunta ormai a metà strada, vide due domestiche, oche odiose che vestivano come se fossero gran dame, uscire da due palazzi adiacenti. Si appoggiò ad un albero, fingendo di giocare con dei ciottoli. Quando le domestiche si furono allontanate, si mise in ascolto. Non sentiva nessun rumore provenire dalle due case e quindi si decise.

			Correndo leggera girò intorno all’isolato e si diresse sul retro della prima. C’era un piccolo muro di cinta ma non era certo un problema. Lo scavalcò con grazia, atterrando quasi senza fare rumore sull’erba tagliata di fresco. Si mosse quindi, tenendosi al riparo di ogni albero o cespuglio che trovasse, fino ad arrivare ad una finestra sul retro. Si fermò appiattendosi al muro per ascoltare un’ultima volta. Nessun rumore. Bene. Estrasse da una delle tasche un grimaldello e cominciò a forzare la finestra. Fortunatamente non aveva sbarre o inferriate. Dopo pochi secondi la finestra era scardinata ed Alianna si calò dentro con un piccolo tonfo.

			All’interno, con passi brevi e leggeri, uscì dal salottino in cui era entrata, superò il corridoio e si diresse al piano superiore. Non sentiva alcun rumore, né ne faceva lei. Aveva avuto fortuna. Si notava chiaramente la ricchezza della famiglia che vi abitava. Tende alle finestre, tappeti pesanti sul pavimento, mobili di legno scuro e soprammobili in porcellana addobbavano le stanze che intravedeva dalle porte aperte.

			La scala era impressionante: gradini in granito rosso, spesso e pesante, tanto pesante che si chiedeva come fosse stato trasportato e posato, e balaustra e corrimano in legno scuro intarsiato.

			Era sicura che avrebbe fatto un bel colpo. Le crisi come quella che stava vivendo la città, d’altronde, portavano grandi opportunità per chi le sapeva sfruttare.

			Così si diresse verso la prima porta a sinistra. Entrò in una piccola camera da letto. Non era riccamente ammobiliata come il resto della casa e Alianna pensò fosse quella della domestica. Chiuse quindi immediatamente la porta e passò oltre.

			Una porta aperta, due passi ed entrò nello studio. Qui, sormontato da pile su pile di fogli e pergamene, troneggiava una grossa scrivania. A differenza del resto della casa, non aveva finestre e quindi Alianna si arrischiò ad accendere una candela. Si diresse alla scrivania e cominciò a rovistare fra i fogli. Niente. Aprì allora metodicamente i cassetti. Fogli, materiale per scrivere, nient’altro di interessante. Ma uno, l’ultimo, era chiuso a chiave. Non perse tempo a cercarla. Con gli attrezzi da scasso forzò leggermente la serratura. Ah.. un colpo di fortuna. Il cassetto conteneva infatti denaro. Monetine di rame che valevano un pane, insieme a monete d’argento con una sola delle quali poteva sfamarsi per almeno una settimana. E poi, incredula, vide alcune monete d’oro. Si riempì le tasche interne con l’equivalente di due o tre mesi di lavoro e passò alla stanza successiva.

			Suo padre le aveva insegnato ad accontentarsi e Alianna in cuor suo sapeva che sarebbe stato meglio andarsene subito. Invece decise di controllare dove fossero i gioielli. Perché sicuramente ce ne erano. Un’ultima stanza, si disse. E poi via, veloce verso la sicurezza dei bassifondi.

			Entrò quindi nella prima porta a destra. Aveva trovato, senza dubbio, la camera da letto dei padroni. Un letto a baldacchino ornato di tende di raso, lenzuola di lino, coperte di lana pettinata e cuscini di piuma, due madie a cassettoni ed un armadio a muro di legno laccato, oltre a due poltrone, ingombravano la stanza.

			Si prese tutto il tempo necessario. Aprì l’armadio, svuotò ogni singolo cassetto ed infine trovò i gioielli. Bracciali, collane, anelli, orecchini, anche una tiara tempestata di pietre semi-preziose.

			Non poteva prendere tutto, anzi, doveva scegliere in fretta ed andarsene. Era stata dentro anche troppo tempo.

			Come le era stato insegnato, preferì oggetti piccoli, che poteva nascondere facilmente o buttare se fosse stato necessario. Due o tre anelli, d’oro e ornati di zaffiri e smeraldi, un bracciale lavorato a sbalzo e due coppie di orecchini.

			Con questo bottino, si girò e andò verso le scale. Stava scendendo quando sentì un rumore. Era chiaramente il suono metallico di un chiavistello che si apriva. Aveva tardato troppo e qualcuno stava rientrando. Doveva agire in fretta. Si lanciò di corsa per le scale, girò a sinistra per il corridoio e poi nel salottino da cui era entrata. Sentì la porta aprirsi e poi richiudersi e non aveva ancora lasciato la casa. Male!

			Si issò sul davanzale della finestra pronta ad uscire. Un ultimo sguardo dietro di sé, e allora vide di essere stata scoperta. La domestica era rientrata e stava cacciando un urlo proprio mentre Alianna scavalcava la finestra.

			«Al ladro!! Al ladro!! Siamo stati derubati!»

			Alianna saltò e cominciò a correre. Non si girò, ma sentì le finestre vicine che si aprivano e capì di avere lo sguardo di molte persone puntato addosso. Doveva trovare un’area appartata per riprendere fiato e nascondersi. Ma allo stesso tempo doveva attraversare il fiume al più presto per evitare che i ponti fossero bloccati e non fosse più possibile oltrepassarli.

			Le venne rapidamente un’idea. Andare verso la zona amministrativa passando nei cortili e nelle vie meno trafficate. Cercare qualche vestito per cambiarsi e camuffarsi. Alla fine, era una ragazza e chi la stava cercando avrebbe fermato ragazzi e giovani uomini, non certo ragazzine.

			Si sbarazzò del cappello e lasciò che i lunghi capelli si sciogliessero. Poi si diresse, non più di corsa ma a passo svelto, verso il parco cittadino, dove avrebbe trovato delle fontanelle per togliersi la fuliggine e lo sporco dal viso. Era rischioso, perché ci sarebbe stata gente e lei aveva ancora vestiti da uomo indosso, ma non riusciva a pensare a un piano migliore. Si maledì per non essere uscita subito dopo aver rubato il denaro. Che stupida era stata. Suo padre si sarebbe vergognato di lei e della sua stoltezza.

			Ragionava così e intanto si avvicinava al parco. Ad uno sguardo rapido sembrava che nessuno la stesse cercando. Probabilmente, si disse, l’essersi allontanata dal ponte, invece che esservi andata direttamente, era stato un ottimo depistaggio.

			Prima di entrare nel parco ebbe un colpo di fortuna. In un giardino vide degli abiti femminili stesi al sole ad asciugare. Sembravano della sua taglia, più o meno. Si arrestò e diede un rapido sguardo intorno. Nessuno. Ottimo. Scavalcò il cancello, corse a prendere gli abiti, che, accidenti, erano ancora piuttosto bagnati, e si nascose dietro alcuni cespugli di bosso per cambiarsi.

			Gli sovvenne un’idea improvvisa. Poteva utilizzare uno degli abiti stesi per pulirsi il viso. Non sarebbe dovuta entrare nel parco così, ma semplicemente puntare diretta verso casa. Si spogliò, rabbrividì per un’improvvisa ventata gelida e si iniziò a rivestire. Gli abiti le stavano un po’ stretti a dire la verità, forse erano di una ragazzina e non di un’adulta, ma comunque riuscì ad infilarseli. Si pulì il viso con il copri-spalle, si riavviò i capelli con le mani e nascose sotto l’ampia gonna grimaldelli, attrezzi da scasso ed il bottino. Non avrebbe potuto correre, così vestita, ma pensava che non sarebbe stato necessario.

			Uscì baldanzosamente dal cancello principale e si incamminò come aveva deciso. Il piano sembrava proprio funzionare, anche se subito notò gli sguardi maliziosi di molti uomini che la osservavano. Erano interessati alla bella ragazza non alla ladruncola. Si sentì quasi lusingata di tutti quegli sguardi. E anche delle occhiatacce che le mandavano altre ragazze.

			Si sentiva ormai sicura. Era una bella giornata, il sole era caldo anche se il vento da nord ogni tanto la faceva rabbrividire. E poi aveva messo insieme un bel bottino. Per molte settimane avrebbe potuto riposare e godersi i soldi. E anche se, come aveva sentito più volte quel giorno, i traffici si fossero fermati per qualche tempo e le navi non fossero più arrivate in porto, lei avrebbe avuto di che sopravvivere.

			Si ritrovò, senza accorgersene, a canticchiare una vecchia ballata che aveva ascoltato qualche sera prima in una buia taverna dei bassifondi:

			“Su prati innevati me ne vo,

			al caldo del fuoco mi riscalderò!

			Sempre il mio cuore vagando andrà,

			E la mia pancia piena di birra sarà!”

			La canzone proseguiva su questo tono fra il faceto ed il goliardico per molte strofe ancora. Ed Alianna non pensò a quanto dovesse sembrare strano sentire una giovane ben vestita che cantava canzoni da osteria. Non lo pensò finché non venne fermata.

			Aveva ormai lasciato i quartieri ricchi e si stava dirigendo verso il ponte, che divideva la zona amministrativa dal Bazar sull’altro lato del fiume, proprio vicino ai bassifondi. Intorno vi erano persone di tutti i tipi. Ricchi mercanti che tornavano scornati dopo aver incontrato il consiglio cittadino ed essersi sentiti rifiutare la revoca della quarantena. Giovani affaccendati in commissioni per qualche notaio o avvocato. Qualche anziano che si godeva il sole pomeridiano. Accattoni che cercavano di elemosinare un pezzo di pane. Ma pochissime donne.

			Fu questo a fregarla. Una giovane ragazza ben vestita che passeggiava sola per le strade di quel quartiere e per di più canticchiava di birra e altro non passò inosservata, soprattutto agli occhi di una giovane guardia fuori servizio che stava rientrando a casa.

			La osservava da un po’, perché non capiva se fosse semplicemente una ragazzetta ingenua che se ne andava a giro senza meta o una giovane in cerca di avventura. La seconda cosa lo allettava molto e quindi si decise a fermarla.

			Ceremir, questo il nome della guardia, si fermò a pochi passi da Alianna e la chiamò:

			«Giovane signora. Dove va così da sola in questo quartiere? Si è per caso persa e ha bisogno di qualcuno che la riaccompagni verso casa? Non è sicuro qui per le signorine perbene come lei. Non vede quanta gentaglia è in giro? E non sa in quanti potrebbero essere interessati ad una così leggiadra fanciulla».

			Rispose Alianna con la grazia che presumeva avrebbe utilizzato una fanciulla di buona famiglia:

			«La ringrazio signore per la premura. Ma le chiedo gentilmente di non preoccuparsi. Sto andando al Bazar come richiesto da mia madre, per comprare alcune stoffe. Solitamente se ne occupa la domestica, ma oggi è ammalata e quindi mi sono offerta per andare».

			«Ah, certo certo», rispose Ceremir, che non sembrava così convinto. 

			«Allora la prego, mi lasci accompagnarla. Lei sarà più sicura ed io non ho di meglio da fare, avendo terminato il mio turno».

			«Non deve preoccuparsi. Assolutamente. Ma se proprio insiste, può accompagnarmi fino al ponte. Sono solo pochi passi, ma mi sentirei più sicura con una guardia cittadina a scortarmi. E giovane e forte come è lei!»

			«Benissimo, allora. Ma lasciate che mi presenti. Il mio nome è Ceremir, guardia cittadina di primo grado, al suo servizio».

			Ceremir si guardò intorno e vide che nessuno li stava osservando. Si avvicinò di un passo e allungò la mano destra per toccarle il fianco.

			Alianna indietreggiò rapida e colpì il viso della guardia con uno schiaffo. Ceremir rimase interdetto. Non per lo schiaffo, ma perché un bracciale era caduto ai suoi piedi mentre lo riceveva!

			Alianna cominciò a correre verso il ponte. Distava solo qualche centinaio di passi ma il vestito la ingombrava e gli oggetti rubati tintinnavano attirando gli sguardi di molte persone.

			Ceremir le andò dietro dopo alcuni secondi. Si era infatti attardato a raccogliere il bracciale e a pensare. Ricordava vagamente di aver sentito di un furto avvenuto poche ore prima e che un ragazzo era ricercato. Ma forse aveva capito male. Normalmente, infatti, non prestava molta attenzione a quanto dicevano i suoi colleghi o superiori. Comunque sia, si disse mentre iniziava a correre, se avesse catturato il ladro, o ladra che fosse, avrebbe avuto una promozione o almeno un bel premio.

			A rotta di collo superò due incroci e giunse nei pressi del ponte. La ragazza stava per iniziare ad attraversarlo, ma era rallentata dalla folla e dal vestito. L’avrebbe raggiunta, sicuro come il suo nome.

			Alianna stava cercando di schivare alcune persone che si trovavano vicine alla guardiola all’ingresso del ponte. Rallentò, superò il primo a destra ed il secondo alla propria sinistra, ma un terzo le parava la strada. Frenò, piroettò su sé stessa ed era pronta nuovamente a scattare quando due braccia la cinsero alle gambe.

			Cadde pesantemente sul lato destro. Provò a divincolarsi. Ma il braccio destro le faceva male per la caduta e la presa sul vestito era molto solida. Scalciò, si divincolò ancora, e poi si fermò, come sconfitta. Subito Ceremir le fu sopra, bloccandola con le ginocchia alla vita e contemporaneamente tastandole le gambe con la mano destra.

			Sembrava provare un estremo piacere a violarla in quel modo. Molti passanti si avvicinarono borbottando la propria indignazione. Ceremir se ne accorse, alzò la mano sinistra e mostrò a tutti il bracciale:

			«Allontanatevi. Questa puttana», e sputò «è una ladra. Non lasciatavi ingannare dal vestito o dal suo visino dolce. Guardate qua. Un bracciale d’oro intarsiato. Come quello che la famiglia Vindemer ha denunciato essergli stato rubato proprio oggi. Insieme ad altre cose che sto appunto cercando!»

			«Piuttosto,» proseguì a voce alta «avvertite il giudice che sto arrivando con una ladruncola».

			E disse così guardando le persone intorno con occhi spiritati.

			Per un attimo, mentre si girava per guardare la folla che non si decideva a muoversi, allentò la stretta.

			Quella era l’occasione. Alianna prese una manciata di sassi e li tirò in faccia all’uomo. Ma una fitta al braccio non le consentì di imprimere la forza necessaria. Provò lo stesso a divincolarsi. Uno schiaffo e poi un altro la colpirono in pieno volto. Così forti da farle lacrimare gli occhi ed uscire il sangue dal naso.

			Fu alzata di forza, il braccio destro già dolorante piegato dietro la schiena e stretto in una presa molto dolorosa.

			«Muoviti, ladra. Il giudice non vede l’ora di condannarti. Ed io di ricevere il giusto premio. E lungo la strada non fare movimenti inconsulti o dovrò spezzarti il braccio».

			Alianna non rispose. Si sentiva vinta. Affranta e dolorante sia in faccia che al braccio che nell’animo.

			«Lo sai qual è la punizione per i ladruncoli come te? Eh!? Rispondi quando un tuo superiore ti parla!» e le strinse ancora di più il braccio cosicché Alianna cacciò un urlo.

			Lo sapeva. Sarebbe stata bandita dalla città, cacciata fuori con indosso solo un sacco di iuta. E prima sarebbe stata messa alla gogna a monito per l’intera popolazione.

			Quello che non sapeva è che proprio quel giorno le pene erano state inasprite, come deterrente dei piccoli disordini che erano scoppiati nelle aree portuali e vicino alla grande zona dei magazzini commerciali.

			Alianna, ormai sconfitta, fu portata senza indugio davanti al giudice. Ceremir la consegnò a due guardie del tribunale, spiegando cosa era successo e specificando di cercare bene, perché sicuramente indosso avrebbero trovato altra refurtiva. E non dimenticò di dichiarare più volte che era stato lui, Ceremir, guardia di primo livello, a catturare la ladra.

			Le guardie la portarono dentro al tribunale e le strapparono senza tanti problemi i vestiti di dosso, trovando, con loro grande sorpresa, monete e gioielli che avrebbero reso ricco chiunque. Così nuda e con i ceppi alle caviglie ed ai polsi fu portata davanti al giudice.

			Fu una cosa rapida. Il giudice, senza sentire Alianna né nessun altro, lesse semplicemente la sentenza:

			«La qui presente, nome sconosciuto, è stata trovata colpevole di furto con scasso, resistenza all’arresto, sedizione e tumulti. È perciò condannata per i predetti reati secondo quanto stabilito dalle leggi speciali in vigore da oggi. Sarà portata subito alla terrazza, dove rimarrà alla gogna per la notte ed il giorno successivo e quindi impiccata al tramonto di domani. Il cadavere sarà esposto a monito di tutti per giorni tre».

			Ciò detto, il giudice si alzò ed uscì.

			Alianna, sorpresa e stordita dalla sentenza, ebbe un crollo. Cominciò a piangere come la ragazzina che in fondo era ancora. Le ginocchia non la ressero e servirono due guardie per trascinarla fuori.

			Senza capire cosa stesse succedendo, si ritrovò dopo un po’ sulla terrazza sul fiume, il luogo adibito alle impiccagioni, visto che era visibile dalla maggior parte della città. 

			Qualcuno l’aveva infilata in un sacco di iuta, a coprirne il corpo. Il tessuto grezzo provocava irritazioni e bruciature al minimo movimento e presto il dolore fu insopportabile. Aveva la testa e le mani bloccate da pesanti assi di legno, sagomati così da contenere il collo ed i polsi. E le assi erano chiuse da lucchetti.

			Era ormai sera e le strade si stavano svuotando. Intorno a lei altre due persone si trovavano nella medesima situazione. Una era l’oste che quella stessa mattina era stato picchiato dalle guardie nella locanda al porto.

			Calò la notte. Era buio e cominciò ad avere freddo. I brividi, che le attraversavano il corpo, la scuotevano e la iuta grezza del sacco strusciava dolorosamente sulla pelle. Sentì del sangue scivolargli in piccoli rivoli lungo la schiena e il ventre. Non riusciva a concentrarsi, a pensare ad un modo per fuggire, se mai ce ne fosse stato uno. Intorno gli altri due prigionieri si lamentavano e venivano zittiti da alcune guardie che erano state assegnata alla loro sorveglianza.

			Nonostante il dolore, stava per assopirsi, quando intravide delle luci, molte luci, dall’altra parte del Würm. Incuriosita si ridestò. Dopo poco cominciò a sentire anche i rumori. Era una folla che dai bassifondi, dai magazzini e dal porto si stava dirigendo verso il fiume. La folla gridava. La distanza era tale che i suoni arrivavano indistinti, ma sembrava molto minacciosa. Ben presto sentì altro. Grida, rumori di lotta, bastoni che colpivano il ferro, forse gli scudi della milizia.

			E poi, di colpo, il caos intorno a lei. Dal lato sud, muovendosi silenziosamente lungo il fiume erano giunte delle persone. Almeno una decina, per quello che vedeva. Si scagliarono sulle guardie. Queste erano armate, certo. Ma non erano preparate ad affrontare uomini nerboruti che li assaltavano da tutti i lati. Furono presto facilmente sopraffatte, infatti. E si diedero alla fuga, lasciando dietro di sé spade e scudi.

			Uno degli uomini prese una spada e divelse i lucchetti che chiudevano le gogne. Alianna fu libera. Stordita da ciò che le era capitato, venne scossa senza tante cerimonie dallo stesso uomo che l’aveva liberata.

			«Tieni. Mettiti questi. E fuggi veloce. Nasconditi», le disse gettandogli un paio di pantaloni ed una giubba.

			Si rivestì in fretta. Ed altrettanto in fretta pensò ai prossimi passi. Nascondersi? Certo, conosceva alcuni nascondigli che reputava sicuri, ma la repressione nei prossimi giorni sarebbe stata spietata. Avrebbero rivoltato anche l’ultima tana di topi.

			No, si disse. La cosa migliore era sicuramente fuggire e lasciare la città. Conosceva il modo per uscire non vista. Lo stesso passaggio sotto le mura dal quale era entrata quando era sempre in fasce. Ma poi che fare? Non aveva esperienza del mondo esterno, non aveva soldi e non conosceva nessuno.

			D’un tratto, si ricordò dei tre marinai con cui aveva parlato quella mattina e della loro chiatta a cui era stato ordinato di ripartire all’alba del giorno successivo. Poteva raggiungerla, se si sbrigava. Farsi dare un passaggio, magari lavorare a bordo per pagarselo.

			Prese rapidamente la propria decisione. Avrebbe fatto così.

			Corse nella direzione opposta alle luci, al rumore ed al caos. Corse fino al ponte, attraversò il fiume e poi velocemente verso casa per prendere la cosa a cui teneva più della sua vita: un ciondolo. Lo stesso ciondolo che era poggiato sulla coperta in cui era avvolta il giorno che fu trovata.

			E poi di nuovo, corse veloce fino alle mura est e giù nel cunicolo. Attraversò i bastioni, risalì e uscì da Fehgate.

		

	
		
			Capitolo 3 
Il Rituale

			Il regno di Adreltamir si estende nella zona ovest del continente. Il territorio è vasto e vario, comprendendo pianure, colline, montagne, foreste e paludi. È lambito ad ovest dal Mare della Calma, mentre il confine a sud e est è segnato dal medio e basso corso del fiume Würm. Non è però densamente abitato.

			A nord, le coste, alte e frastagliate, sono per lo più inaccessibili e sono presenti solo grandi tenute agricole e pochi, sparsi villaggi di pescatori, neanche lontanamente paragonabili ai ricchi porti del sud, che mantengono la propria orgogliosa indipendenza e sono noti come i Cinque Porti.

			Le montagne sono aspre, coperte di fitte foreste abitate da animali, esseri mostruosi e razze intelligenti diverse da quella umana, ma non per questo meno pericolose. Le vette, e quelle più alte sono sempre innevate, separano il regno dal profondo nord, dai ghiacci perenni e dalle popolazioni barbare che vi abitano.

			Una montagna in particolare svetta fra tutte. Nota come Picco degli Incantesimi, è alta più di tutte le montagne conosciute, fatta di nero basalto, a dimostrare come fosse in realtà un antico vulcano, coperta di ghiaccio già a partire da poche centinaia di metri sopra la pianura e, soprattutto, inaccessibile per tutti tranne che per gli esponenti principali delle corporazioni magiche.

			A est, oltre il fiume Würm, lo sconfinato deserto di Khang delimita il regno. Neanche i mercanti più ardimentosi ma solo qualche folle avventuriero si arrischiano fra le sue dune e le poche oasi conosciute. I pochi fortunati che hanno fatto ritorno raccontano di città fatte di marmo, fiumi di miele, animali fantastici che svolgono per l’uomo vari compiti. E ovviamente ricchezze inestimabili, delle quali però non hanno portato mai alcuna prova. La maggior parte delle persone, ovvero di quelle poche che si interessano a quanto succede oltre i confini del regno, considera questi racconti pura fantasia di menti fatte impazzire dal sole e dalla sete.

			Le zone centrali e il sud del regno presentano invece un clima adatto all’agricoltura e all’allevamento, grandi pianure intervallate da aree collinari, campi accuratamente coltivati e foreste, alcune delle quali ancora vergini, molti piccoli villaggi ed alcune grandi città.

			A sud e parzialmente a est molti regni di piccole e medie dimensioni oltre a vari altri territori amministrati da città o aristocrazie nobiliari e commerciali confinano con Adreltamir.

			Un tempo, ormai più di due secoli prima degli eventi narrati, le città delle pianure avevano forme autonome di governo e si combattevano od alleavano secondo le circostanze. Poi, in quello che è ricordato come “L’anno del lungo Tranastar”, le popolazioni barbare del nord calarono dalle montagne sulle pianure, mettendo a ferro e fuoco le campagne, distruggendo i villaggi, razziando, uccidendo e stuprando. Per sopravvivere le città si unirono e nominarono un unico sovrano che li comandasse in battaglia.

			La prima decisione del sovrano, Argimir I, fu di chiedere il supporto degli stregoni. Questi, racchiusi nelle loro torri nella città di Phence ed impegnati da sempre in quelle che sembravano solo sterili discussioni ed inutili esperimenti, non si interessavano delle questioni politiche e non si preoccupavano di altri che di se stessi.

			Approfittarono però della situazione, accettando di aiutare il nuovo sovrano a tre condizioni: la prima fu di limitare a tutti fuorché agli stessi stregoni e a loro inviati dotati di specifico lasciapassare la montagna che, da allora, fu appunto detta Picco degli incantesimi.

			La seconda condizione fu di rendere ereditaria la carica di sovrano. Da quel momento, per oltre due secoli, la casata degli Argimiri avrebbe regnato, infatti, su Adreltamir come richiesto dagli stregoni.

			La terza, infine, fu che, nel giorno delle lune coincidenti, cinquanta fanciulle appena adolescenti fossero consegnate loro, promettendo che non le sarebbe stato fatto alcun male e che sarebbero state riconsegnate alle proprie famiglie dopo pochi giorni.

			Con l’aiuto degli stregoni, i barbari furono presto ricacciati nelle loro lande a nord delle montagne ed il regno ormai formato crebbe in potenza e si allargò sottomettendo altre piccole aree a sud, finché i confini non si stabilizzarono, circa un secolo dopo, delimitati dal fiume Würm a sud e a est, dall’infinito oceano a ovest e dalle montagne a nord.

			La casata degli Argimiri regnava appunto da ormai 200 anni dalla propria capitale Areth.

			Il vecchio sovrano Argimir X era venuto a mancare alcune settimane prima di una morte improvvisa e che aveva destato sospetti in molti consiglieri ed in alcune delle casate nobiliari, ma non per le modalità in cui era avvenuta. Argimir X era appunto anziano, da molti ritenuto ormai incapace di ragionare, e passava le giornate a bere e mangiare, invece di interessarsi agli affari del regno. Ma era comunque il sovrano legittimo e si era circondato di consiglieri capaci che portavano avanti le politiche del regno in modo ottimale.

			A destare sospetti furono le tempistiche della morte del sovrano. Infatti, il malore che lo portò in breve tempo alla morte avvenne pochi giorni dopo la nascita del futuro erede al trono.

			Argimir X non aveva avuto figli maschi, ma solo una femmina, da lui molto amata, e che era andata in sposa, ancora molto giovane, si dice per tacitare uno scandalo, ad uno dei più potenti stregoni, Invir, detto il Nero per il colore degli abiti che indossava e degli inchiostri dei tatuaggi che ne coprivano in parte viso, mani e braccia.

			Il matrimonio non aveva dato per molti anni alcun discendente. Anche se la casata degli Argimiri era molto amata e rispettata, in pochi si dolevano per la sua futura scomparsa, che sembrava sempre più probabile, soprattutto da quando la principessa Arlen era caduta malata e non si faceva più vedere in pubblico.

			Nessuno o quasi, infatti, amava Invir. I più, anzi, lo temevano e anche negli incontri formali e nei consigli di governo, benché né rispettassero le opinioni, la cultura e alcune idee, veniva sempre trattato con condiscendenza e distacco.

			Invir sembrava non prendersela a male. Anzi più volte fece capire come il giudizio degli altri non lo interessasse. Sempre con rispetto ed educazione.

			Fu quindi con estrema sorpresa che venne accolto l’annuncio: la principessa Arlen attendeva un figlio. Se fosse stato maschio, la casata degli Argimiri avrebbe proseguito a regnare per il bene del regno.

			E maschio fu.

			Argimir, figlio della principessa Arlen e di Invir, detto il Nero, futuro Re Argimir XI, nacque il terzo giorno del mese di Nirdrstalt.

			Terminati i consueti giorni di grandi festeggiamenti, il re, che aveva festeggiato come e più di tutti, bevendo molto, mangiando ancor di più e non tralasciando altre forme di intrattenimento, fece mettere per iscritto che tutore del nipote ed associato a lui al trono fino al compimento della maggiore età, sarebbe stato suo padre, Invir, malgrado non fosse nobile di nascita, né ricco, ma anzi, uno stregone!

			Invir, come la maggior parte degli stregoni, non abitava ad Areth, la capitale del regno, ma nella città di Phence, a nord est, sede di tutte le principali scuole di stregoneria, posta a poche ore di cammino dalle pendici del Picco degli Incantesimi.

			Un messo regale giunse alla torre in cui abitava portandogli la notizia della dipartita del re e della sua nomina a tutore del principe suo figlio. Come se si fosse aspettato tale decisione, e nessuno se ne sorprese essendo molto abile in molte arti ai più sconosciute, aveva già pronte le prime considerazioni ed i primi ordini da inviare al consiglio, sotto forma di tre lettere ufficiali.

			Nella prima missiva accettava l’incarico di tutore del figlio, impegnandosi nella sua educazione intellettuale ed emotiva. Suggeriva, ma era velatamente un ordine, che il consiglio non vi si interessasse per i primi dieci anni di vita dell’erede al trono e che, una volta che questi avesse compiuto appunto dieci anni, gli avrebbe affiancato un maestro d’armi per completarne, anche fisicamente, la preparazione, come si conviene ad un re.

			Nella seconda, comunicava con profonda tristezza la prematura scomparsa della moglie, principessa Arlen, per complicazioni successive al parto, alle quali neppure i più grandi maghi della sfera della guarigione erano riusciti a porre rimedio.

			Nella terza, infine, dichiarava che non si sarebbe trasferito ad Areth, ma avrebbe partecipato ai consigli tramite un suo delegato, il suo allievo Erandar, col quale avrebbe giornalmente comunicato. Erandar sarebbe partito il giorno successivo per la capitale e avrebbe presieduto il consiglio in sua vece.

			Consegnò al messo le tre missive e lo congedò in fretta.

			Quella infatti sarebbe stata la notte delle lune coincidenti, Walpûrg, e tutti gli stregoni avrebbero partecipato alla cerimonia segreta nella quale erano coinvolte le cinquanta fanciulle.

			Malgrado la segretezza della cerimonia, queste erano sempre tornate alle rispettive abitazioni. Non ricordavano niente di quanto accaduto, erano provate fisicamente, ma si rimettevano in poche settimane. L’unica conseguenza sembrava essere, anche se prove non ce ne erano, che non potessero rimanere incinta. Nessuna infatti delle fanciulle scelte, nei duecento e più anni da quando la cerimonia era iniziata, aveva avuto figli.

			Nei primi anni pochi vi avevano posto attenzione, perché il regno era grande e le ragazze venivano da ogni parte. Successivamente la questione era stata posta all’attenzione di Argimir III, il terzo sovrano, che aveva chiesto spiegazioni agli stregoni. Se ne avesse ricevute di soddisfacenti o se fosse successo altro non è noto. La cerimonia comunque continuò anno dopo anno e l’unico cambiamento fu nella scelta delle fanciulle coinvolte. Si preferivano infatti giovani orfane o figlie di poveri e mendicanti, ladri, briganti ed altri delinquenti di tal guisa. Se non avessero avuto figli, la società ne avrebbe guadagnato.

			Le offerte, come venivano chiamate le cinquanta fanciulle, erano giunte nei giorni precedenti da ogni parte del regno. Guardie armate le avevano prelevate dalle proprie abitazioni ed accompagnate fino alle porte della città di Phence. Qui gli accoliti, stregoni di rango inferiore e giovani discepoli, le avevano accolte, portate alla Casa del Riposo per essere rifocillate, pulite e cambiate d’abito.

			Molte di queste fanciulle provenivano dalle aree rurali e non avevano mai visto una città prima di allora, ma anche le poche che erano vissute a Ferest o Arlond o perfino nella capitale Areth mai ne avevano vista una come quella.

			Non era particolarmente grande, ma era circondata da imponenti mura che brillavano giorno e notte di strane luci violacee. Le case erano poche e povere, perché abitate solo dai servi e dai discepoli di più basso rango. Molte e bellissime, diversissime tra loro, erano invece le torri ed i palazzi dove vivevano e lavoravano i grandi stregoni. Sette erano le torri principali. Una per ognuna delle sei sfere di magia praticate, più una settima, la più imponente e magnifica, che si ergeva per oltre cento metri e dominava con le strutture adiacenti la piazza centrale, quella dove avveniva la cerimonia.

			Alle otto di sera, non un minuto prima e non uno dopo, dodici figure che vestivano tonache incappucciate di differenti colori, entrarono nella Casa del Riposo.

			Si rivolsero in tono gentile, ma fermo e deciso, alle ragazze lì riunite:

			«Oggi non siete semplici giovani donne o ragazze impaurite.

			«Oggi avete l’onore di essere le ancelle sacre che sacrificheranno parte del loro essere donna per il bene supremo del regno.

			«Oggi la vostra vita sarà dedicata al sacro rito.

			«Domani tornerete alle vostre abitazioni e, anche se non ricorderete nulla di ciò che avete visto e sentito e vedrete e sentirete, in un angolo nascosto della vostra mente sarete fiere del sacrificio compiuto per il bene di tutti».

			A parlare era stato un uomo di altezza media che vestiva una tunica nera e aveva una voce sottile e monotona, certo inadatta a trasmettere entusiasmo, ma anzi capace di terrorizzare per quanto era priva di emozioni.

			«Alzatevi, ora. E seguiteci!» intimò una tunica viola.

			«Quattro ore e tutto sarà terminato», aggiunse.

			Si alzarono e seguirono fuori in una lunga fila tre degli stregoni. Altri tre chiudevano la fila, mentre i sei rimanenti le accompagnavano ai lati. Erano a coppie, vestite tutte con una tunica bianca a simboleggiare il candore verginale, scalze e con i capelli sciolti.

			La maggior parte procedeva a testa china, spostando appena lo sguardo dalla strada, dai propri piedi e dalla ragazza che la precedeva. Nessuna parlava, al massimo qualche bisbiglio, anche se nessuno aveva ordinato loro di farlo. Sentivano solo che nessuna parola sarebbe stata di aiuto.

			Se ci fossero stati passanti a guardare, ne avrebbero notata una fra tutte. Alta, magra, capelli biondo oro che le ricadevano sotto le spalle, occhi color lapislazzuli. Procedeva eretta, sottile ma forte, guardando dritta davanti a sé ed osservando con attenzione le vie che attraversava. Non sembrava cupa, assorta nei propri pensieri e apatica come le altre.

			Gewyn, questo il suo nome, proveniva da un minuscolo villaggio posto alle prime pendici delle montagne ed era figlia di un boscaiolo. Non aveva mai conosciuto la madre, di cui il padre non aveva mai parlato, ma dalla quale aveva preso sicuramente quegli occhi così particolari, brillanti come le stelle e profondi come la notte. Il padre era morto l’estate precedente mentre era da solo nei boschi. Era stato attaccato e divorato da qualche animale feroce, un lupo forse, o un orso, o una di quelle strane creature che popolavano le leggende locali.

			Quando le guardie reali erano giunte nella regione per richiedere che una giovane fosse inviata alla cerimonia, la scelta ricadde subito su di lei. Aveva l’età giusta, era orfana ormai da alcuni mesi ed era considerata da molti una giovane strega per via dell’aspetto assolutamente eccezionale.

			Era partita con gioia mista a timore.

			Gioia per poter vedere parte del mondo. Lei, che non era mai andata oltre le colline vicine al villaggio e mai aveva visto altro che boschi, torrenti, dirupi e laghetti, avrebbe attraversato pianure, visto città e incontrato molte persone.

			Ma anche timore. Il timore reverenziale per il ruolo di ancella degli stregoni e per la cerimonia segreta, di cui nessuno conosceva i dettagli.

			Era giunta a Phence dopo due settimane di viaggio a dorso di mulo, sempre scortata dalle guardie e mai persa di vista, nemmeno nei momenti più intimi. Ma le sorprese del viaggio, i paesaggi che aveva potuto osservare ed imprimersi bene nella memoria, le persone che aveva incrociato e con le quali aveva scambiato solo brevi cenni di saluto, le avevano fatto compagnia, tanto che non si sentiva più sola di quello che fosse nel suo natio villaggio da quando suo padre era scomparso.

			Quando giunse alla vista della città, con le sue mura, le sue molte torri e le molte persone che incrociava, non poté fare a meno di gridare di gioia e stupore. Non credeva possibile che l’uomo avesse potuto costruire tutto questo, con la pietra trasportata da chissà dove. Sperò di avere del tempo a disposizione per girarla in lungo ed in largo, per perdersi nei vicoli e nelle piazze, per parlare con gli abitanti. Invece, fu portata direttamente alla Casa del Riposo e qui rinchiusa con altre giovani in attesa del giorno stabilito.

			Passarono quattro giorni tediosi. Non vi era nulla da fare se non parlare con le altre ragazze. Ma poche avevano voglia di farlo. E allora si ritrovava spesso a fantasticare del giorno della cerimonia, quando sarebbero uscite e avrebbe potuto osservare da vicino quella città che tanto la affascinava.

			Tutte le sere alcuni accoliti in tunica e cappuccio venivano a farle bere uno strano intruglio. Era un‘esperta di erbe, fiori e frutti, ma non capiva di cosa fosse fatta la bevanda amara, dal vago retrogusto di verbena, che le ancelle erano costrette a bere.

			Notava però i suoi effetti. Su tutte le altre, però. Su di lei non sembrava avere alcuna conseguenza. Le altre fanciulle, invece, risultavano sempre più apatiche, senza emozioni e desideri, avevano lo sguardo spento e parlavano sempre meno.

			Pochi minuti dopo essere uscite dalla Casa del Riposo, raggiunsero la via principale, che dal cancello sud giungeva fino alla piazza centrale. La vista dei palazzi illuminati a giorno da centinaia di torce la incantò. Erano enormi, alti più del più alto albero su cui si fosse arrampicata da bambina. Costruiti in enormi blocchi di arenaria, avevano porte attraverso le quali potevano passare dei giganti. Ed erano ornate da statue e gargoyle di marmo e granito, spaventosi a vedersi e così ben scolpite da sembrare vive. Il selciato della via era in marmo, lucido, risplendente e liscio come seta. Era difficoltoso camminarvi sopra con i piedi scalzi, e più di una ragazza infatti scivolò e fu rialzata prontamente da un accolito.

			Ma Gewyn nemmeno notò che ogni tanto venivano fatte fermare per consentire appunto ad una delle ragazze di rimettersi in piedi. Era troppo affascinata da quello che vedeva e, soprattutto, il suo sguardo si dirigeva verso la fine della via, dove le luci terminavano e, come un nero occhio da cui emanava una strana luminosità violetta, si apriva la piazza dove si sarebbe svolta la cerimonia.

			Infine giunsero nella piazza. Lo spettacolo era impressionante, ed anche le altre, pur continuando a non provare e mostrare alcuna emozione, alzarono la testa e volsero intorno gli sguardi, attonite. La piazza, non molto grande, era circondata da monoliti di basalto nero, come dita di due mani che fuoriuscissero dal terreno per ghermire una preda. Una luminescenza viola proveniva dagli stessi monoliti e dai fuochi fatui che li circondavano.

			Sul lato opposto della grande via di accesso, svettava la torre più alta della città, anch’essa in nero basalto e che, da una solida base quadrata si assottigliava verso l’alto in una punta acuminata qualche centinaio di passi sopra la pavimentazione. Ancora più impressionante era il fatto che sembrasse costituita da un unico, immenso, blocco di pietra. Ed in realtà, era proprio così. Il basalto era stato estratto dalla montagna sacra in un unico blocco quasi trecento anni prima. Scolpito da centinaia di persone e poi trasportato, tramite gli sforzi comuni di tutti gli stregoni, a Phence e posizionato al suo posto. Lo stesso era stato fatto per i dieci monoliti a forma di dita ghermenti.

			La torre non aveva porte, ma ciò nonostante sulla terrazza a venti passi d’altezza era riunito un gruppo di persone. Erano i sei stregoni a capo delle rispettive sfere di magia. Ognuno vestiva la tunica del colore della propria sfera: 

			Magath il verde, della sfera della terra e della natura:

			Erdemir il rosso della sfera del fuoco;

			Ardath il blu dell’acqua e del mare;

			Riseth il celeste, dell’aria;

			Evennath il bianco della guarigione

			E, ovviamente, Invir il nero della necromanzia.

			Mentre le ancelle venivano condotte nella piazza e poste in ginocchio nelle aree stabilite, Invir rifletteva soddisfatto.

			Secoli di preparativi stavano per giungere a compimento. Le energie raccolte negli ultimi due secoli dai sacrifici richiesti annualmente erano state usate con discrezione ma per lo più accumulate in attesa del risveglio. Ed erano ormai in quantità quasi sufficiente. Inoltre, finalmente, con la nascita del bambino e la morte del re e della principessa aveva nelle mani contemporaneamente sia il potere spirituale, in quanto Supremo fra gli stregoni, sia quello temporale, come tutore dell’erede al trono.

			Dei capi delle altre sfere di magia aveva poco da temere. Erano per lo più dei vanesi incompetenti, abili soprattutto a incensarsi e sparlare degli altri. Fra i maghi di rango più basso, pochi erano veramente abili e potenti. E quei pochi li aveva attirati a sé, con promesse, lusinghe e minacce.

			No. Veramente non aveva nulla di cui preoccuparsi. Presto, quello stesso anno, se i suoi calcoli erano corretti, tutto si sarebbe compiuto. Draghar si sarebbe risvegliato ed il mondo sarebbe stato di nuovo suo, come doveva essere. E del suo più fedele adepto!

			Vi era solo un piccolo pensiero ad offuscare quella soddisfazione. Un piccolo tarlo che scavava nella sua sicurezza. Ma Invir lo ricacciava indietro come aveva sempre fatto.

			Anni prima, infatti, una cosa era sfuggita al suo controllo, anzi una persona. Arandar il venerabile, signore della sfera della natura e il più potente stregone in vita dopo di lui, era scomparso sfuggendo ad un tentativo di assassinio. Da allora di lui nessuno aveva più saputo nulla, anche se dozzine di spie ed emissari erano stati inviati a cercarlo, o almeno a cercare notizie su di lui. Da un lato, per il raggiungimento senza intoppi dell’obbiettivo, avrebbe preferito saperlo morto. Ma dall’altro, nella sua mente contorta, Invir sperava che fosse vivo e che riapparisse. Sarebbe stato un degno avversario. E lui avrebbe provato una gioia smisurata a vederlo sconfitto!

			Scacciò questi pensieri. Guardò la piazza. Tutto era pronto. Le ancelle ai loro posti in ginocchio, gli stregoni in piedi con i palmi levati verso l’alto, il silenzio era totale. Tutti erano in attesa. La città era in attesa, e così il regno ed il continente, forse l’intero mondo.

			Allora girò la testa e fece un cenno agli altri che si trovavano con lui sulla terrazza. Cominciò a cantilenare, immediatamente imitato dagli altri e seguito, più in basso, dal coro di mille voci.

			Gewyn era inginocchiata come le altre ancelle da circa un’ora. Le ginocchia le cominciavano a dolere, ma era troppo affascinata da tutto ciò che era intorno a lei per accorgersene. Osservava la piazza. La gigantesca torre con quelle sei piccole figure umane in alto che si muovevano. I monoliti che sfavillavano di luce violetta, insieme a quelle strane sfere sospese, che sembravano allo stesso tempo fatte d’aria e nebbia ma solide e pesanti.

			E ovviamente osservava le altre ragazze. In quella luminosità violacea e malata sembrava che non si muovessero. Girò la testa verso la propria sinistra e vide la ragazza di fianco che guardava fissa in avanti con uno sguardo vitreo, innaturale. E così quella alla sua sinistra. Non capiva. Lei si sentiva bene. Solo quel dolore alle ginocchia. Ma tutte le altre erano come in trance. Occhi sbarrati, bocca spalancata. Immobili.

			Fortunatamente era stata collocata vicino al centro della piazza e quindi gli stregoni ai lati non riuscivano a vederla nella luce fioca. Ma capì subito che doveva provare a stare immobile. O, almeno, a limitare al minimo i propri movimenti. Volse la testa un’ultima volta intorno, come ad imprimersi meglio in mente quello strano spettacolo, e poi si irrigidì, rivolgendo lo sguardo davanti a sé.

			Il silenzio era assordante. Fu quindi con sollievo che, pochi istanti dopo, cominciò a sentire, prima confusa e lieve, poi sempre più forte, una cantilena provenire dalla torre. E poi da tutto intorno. Ma il sollievo non durò molto. Non capiva le parole, ma i suoni la facevano rabbrividire. Troppe consonanti, decisamente troppe. E accostate in modo da produrre stridii alternati a suoni gutturali. Non sembravano neppure parole pronunciate da uomini, ma dai peggiori demoni dei ventidue inferi.

			Le sembrò, per un breve attimo, di comprendere una parola. Draghar o qualcosa di simile. Ma non ebbe modo di riflettervi, perché qualcosa di sconvolgente e terrificante al contempo stava accadendo.

			Con la coda dell’occhio intravide una specie di tentacolo nero uscire da uno dei monoliti.

			Senza riflettere, si girò e vide da ognuno dei monoliti uscire dei grumi di fumo, scuri come la notte senza luna e senza stelle, densi come la pece che si trova nei boschi. Sembravano dotati di vita propria. Cinque ne uscivano da ognuna delle dita. Ed ognuno puntava su una delle ancelle, che rimanevano impassibili di fronte a tale orrore.

			Provò a farsi forza. A non muoversi od urlare. D’altronde, si ricordò, se anche ogni anno accadeva la stessa cosa, comunque ogni anno le ragazze tornavano alle proprie case sane nel corpo e nello spirito.

			Ma quando il tentacolo le si avvicinò, le girò intorno e cominciò a tastarla, provò una tale paura che non dovette più sforzarsi per non muovere un muscolo. Si sentii come paralizzata.

			Intorno, i tentacoli stavano risalendo verso il viso delle fanciulle. Come animati di volontà propria, ma ciechi, cercavano un ingresso nel corpo di ciascuna ragazza.

			Cominciarono uno dopo l’altro a trovarlo. Ora se ci fosse stato un osservatore inconsapevole, avrebbe visto cinquanta tentacoli entrare nella bocca di cinquanta ragazze. E di lì, ma questo non avrebbe potuto vederlo, diramarsi verso gli organi interni.

			Cinquanta ragazze sussultarono, si sollevarono e rimasero sospese a tre o quattro piedi da terra come orrendamente impalate da cinquanta tentacoli neri. E poi i tentacoli cominciarono a pulsare, a succhiarne l’energia vitale, ad avvizzirne l’utero, le ovaie e gli altri organi riproduttivi. Era questo infatti lo scopo della cerimonia. Rubare l’energia necessaria per procreare e trasferirla all’interno dei monoliti.

			Queste orrende spire di fumo denso ora pulsavano. Mentre trasferivano l’energia che stavano succhiando si gonfiavano e poi sgonfiavano, neri e viola e rossi. Si attorcigliavano e poi si dipanavano e si scuotevano in una danza oscena.

			Tutti tranne uno. Uno era sempre nero e fermo, non si gonfiava né sgonfiava. Non si contorceva ricolmo di energia.

			Dentro il corpo di Gewyn si stava combattendo una battaglia. Quando il tentacolo si era fatto strada nella bocca, Gewyn, aveva provato un conato, cercato di rigettarlo, ma senza riuscirci.

			Aveva provato puro terrore, una paura che non aveva avuto neanche quando, da bambina, sedeva intorno al focolare e suo padre le raccontava storie di tremende creature, umanoidi dalla pelle verdastra, il naso adunco e fetidi bubboni a ricoprirne il volto, che vivevano nei boschi intorno a casa e che rapivano le bambine disubbidienti, le portavano lontano da casa e le mangiavano dopo averle bollite in un calderone.

			Il terrore qui era diverso. Come se venisse violata da una creatura maligna, che le scavava dentro. Metaforicamente certo, ma anche realmente. Non provava dolore, ma vero panico. Cercò di aggrapparsi ai ricordi, quelli belli che aveva vissuto con suo padre quando era bambina. Scavò, scavò nella memoria in cerca di quei momenti.

			Mentre i viticci di nero fumo si dividevano e le entravano sempre più dentro nel profondo del corpo, la sua mente viaggiò all’indietro da ragazzina e poi bambina ed infine a neonata.

			Un ricordo sepolto, di quando aveva solo pochi minuti di vita, emerse dal profondo della sua mente. Vide se stessa, minuscola, rossa e piangente. Aveva già i capelli biondi e gli occhi blu profondi risaltavano spalancati. Era fasciata di bianco ed una figura luminosa la teneva in braccio e la cullava dolcemente. Non ne vedeva il volto, circondato da un’aura color argento, ma sentiva il calore del corpo di lei contro il suo ed una grande pace la pervase nel presente.

			La forma femminile e lucente che la teneva in braccio le parlò. Ma non parlava alla neonata in fasce che aveva ora smesso di piangere e lamentarsi, ma alla Gewyn giovane adulta che, nella piazza centrale di una lontana città, veniva sacrificata in un’orrenda cerimonia per il potere di alcuni uomini.

			«Figlia mia», iniziò, con un tono dolce ma che trasmetteva sicurezza ed amore materno.

			«Nel momento della paura e del bisogno mi hai cercato e mi hai trovato. In cuor mio purtroppo sapevo che un simile giorno sarebbe giunto, perché entità come me e come te non sono destinate alla pace e alla tranquillità, benché sempre la ricerchino».

			Udendo con sensi più intimi e più sviluppati dell’udito quella voce gentile e calda che le parlava, Gewyn si calmò. Cominciò a respirare profondamente. Quanto stava accadendo intorno a lei non la terrorizzava più. Si sentiva in pace e riuscì ad aprire gli occhi per vedere il nero tentacolo che si era fermato e non si contorceva più per provare a scavare dentro di lei.

			La voce della madre continuò melodiosa:

			«Io sono tua madre. Lo sono sempre stata e sempre lo sarò. E sarò sempre presente per te nel momento dell’estremo bisogno. Non dovrai fare altro che cercarmi dentro di te ed io ti parlerò, ti rassicurerò e conforterò. E ti aiuterò, per quanto mi è possibile.

			«Non sono un ricordo di tempi migliori che avevi rimosso e nascosto dentro di te. Io sono con te ora ad aiutarti, ora che il nero tentacolo prova a suggere il tuo essere donna durante la sacrilega cerimonia di quegli stregoni. Vedo con i tuoi occhi e sento quello che provi.

			«Quindi, ti dico, non avere paura. Sei più di ciò che sembri all’esterno e da me non hai preso solo il colore degli occhi e dei capelli, ma molto, molto di più.

			«Ora concentrati e fai esattamente come ti dico. Il tentacolo è fermo e non riesce a superare le tue difese. Non ci riuscirà mai, non ora che le nostre menti si sono ricongiunte. Ma tu non puoi farlo capire, altrimenti ti catturerebbero e sperimenterebbero su di te fino a capirne il motivo. E a quel punto il mondo come lo conosci sarebbe finito ed un nuovo ma vecchio male dominerebbe tutto, in un’era di puro terrore.

			«Devi simulare. Simulare che il tentacolo stia risucchiando il tuo essere femminile. Contorcerti un poco e poi, quando vedrai le altre fanciulle ormai immobili e prive di energia, concentrati, scaccia da te quel nero viscido uncino e fingi di svenire.

			«Nella loro supponenza gli stregoni non si accorgeranno di nulla, per il momento. Ma lo faranno presto. E quindi, non appena sarete riportate indietro e lasciate sole a riposare, prendi e scappa. Veloce e lontano. Trovati amici fidati che possano aiutarti e poi vieni verso nord».

			Gewyn provò un senso di pace, come se fosse ancora una neonata stretta fra le calde braccia della madre e del padre. Una lacrima le scese lungo la guancia a sentire quelle parole e la voce della propria madre, che credeva perduta. Si rilassò completamente, si contorse leggermente come le era stato detto e, quando vide che le altre fanciulle stavano venendo calate a terra ed i tentacoli ad uno ad uno ritirarsi verso i monoliti, si concentrò.

			Fu molto più semplice del previsto. Le venne naturale focalizzare il proprio pensiero sul viticcio nero pece, immaginare le proprie mani che lo afferravano, lo estraevano da dentro di sé e lei che si faceva posare leggermente a terra.

			Mentre il tentacolo si allontanava da lei, come quarantanove altri si allontanavano da altre quarantanove ragazze, si lasciò vincere dal torpore e cadde come addormentata. Nella sua mente, la figura luminosa e dorata cominciò a svanire. Divenne sempre più pallida e trasparente. Sbiadiva davanti a lei. Quando ormai era rimasto solo come un velo sottilissimo a forma della madre e gli occhi le si chiudevano, sentì ancora, distinta e piena d’amore, la sua voce:

			« A presto, Gewyn. Ora dormi. La mamma veglia su di te».

		

	
		
			Capitolo 4 
Il cacciatore

			Due anni erano trascorsi dalla notte in cui la gitana Ishtar gli aveva letto i tarocchi e predetto uno strano e pericoloso futuro.

			Adelar ricordava ancora perfettamente tutto ciò che era avvenuto. Lui che si sedeva di fronte alla zingara, il tè dal vago sapore di mandarini e spezie che aveva bevuto. Rivedeva come se fosse ieri se stesso mescolare le carte, estrarle e posizionarle come gli era stato indicato. E ovviamente ricordava ogni singola parola della profezia. E l’ultima ammonizione di Ishtar. Che lui, Adelar del minuscolo villaggio di Rihr, era uno dei tre orfani predestinati a cambiare il mondo.

			Ricordava anche, chiaro come se fosse successo il giorno precedente, che la mattina, risvegliatosi da un sonno inquieto non solo a causa della molta birra bevuta, si era subito diretto, senza neanche aver fatto colazione e salutato la nonna, all’accampamento dei gitani. Aveva bisogno di spiegazioni ed Ishtar era l’unica che gliene avrebbe potute fornire. Ma, con suo grande scorno, trovò il campo vuoto e solo i segni dei carri che si allontanavano, già vecchi di alcune ore.

			Infatti, la carovana era partita alle prime luci dell’alba ed era ormai lontana, quando Adelar vi si precipitò correndo.

			Da principio si era tenuto per sé quanto gli era stato profetizzato. Non ne aveva parlato con nessuno, neanche con la nonna. Né se ne era vantato con gli altri giovani, o aveva sfruttato la situazione per fare colpo sulle ragazze. Anzi, si era allontanato dai suoi compagni ed amici. Partecipava raramente alle attività ludiche che gli venivano proposte e non andava mai a bere alle taverne, malgrado avesse l’età per farlo e tutti i suoi coetanei e amici lo facessero almeno un paio di volte a settimana.

			Si stava isolando, sempre a pensare a quanto gli era stato profetizzato. Era sempre cordiale e gentile con tutti, pronto a dare una mano ed aiutare gli altri, ma si notava come non fosse più gioviale, allegro e spensierato come prima.

			Ben presto anche la nonna se ne accorse. Non era difficile, visto che passava il tempo con lo sguardo perso nel vuoto a riflettere ed era molto taciturno anche a casa durante la cena. Dapprima, nonna Irenna pensò che si fosse innamorato e stesse consumandosi d’amore, come molti adolescenti. E non se ne preoccupò più di tanto. Provò a sondare il terreno per capire chi fosse la persona tanto desiderata, se una ragazza del villaggio o, come temeva, la bella zingara. Ma senza risultato.

			Dopo alcune settimane, però, vedendo che il ragazzo continuava a comportarsi nello stesso modo distaccato e assorto, non assaporando i piaceri della sua giovane vita, si decise ad affrontarlo.

			Così, una sera, durante la cena, gli chiese senza tanti giri di parole, in modo schietto e diretto:

			«Adelar, mio caro. Cosa ti tormenta? Chi è la fanciulla a cui pensi tutto il giorno e che sogni nelle tue notti agitate? Non mentirmi, dicendo che va tutto bene. Lo vedo e lo sento che non è così. Ma con me puoi parlare. Sono stata giovane anch’io, anche se ti può sembrare strano, ed anche io mi sono consumata per amore. Dimmi perciò. E proverò a consigliarti».

			«Nonna, cara nonna. Non voglio mentirti. Ma non riesco a trovare il modo di parlare di ciò che mi angustia e angoscia né con te né con altri. Solo una persona, credo, potrebbe capirmi e consigliarmi. Ma questa persona è lontana».

			Adelar rispose così, con lo sguardo che vagava lontano, oltre la finestra e verso l’orizzonte.

			La nonna, pensando che i suoi peggiori timori fossero veri, ovvero che Adelar si fosse innamorato di Ishtar e si stesse struggendo per lei, cominciò a raccontargli una storia, quella della sua vita ed un particolare episodio della sua giovinezza.

			«Nipote, anche io quando avevo all’incirca la tua età mi ero innamorato di uno straniero. Era un giovane prestante, alto e muscoloso che era arrivato qui al villaggio una sera di tarda estate. Era bello, conversava piacevolmente e aveva modi cortesi ed affascinanti. In breve, tutte noi ragazze ce ne innamorammo. E lui aveva occhi solo per me e presto ci trovammo da soli appartati a parlare per notti intere. Me ne innamorai perdutamente. Ma dopo due settimane il giovane dovette partire. E se ne andò all’alba, senza neanche salutarmi. Come ha fatto la tua Ishtar».

			Adelar rimase interdetto. Non capiva cosa la nonna volesse dire. E cosa, quella storia antica, c’entrasse con la sua situazione attuale.

			«Nonnina. Ferma, ti prego. Non sono innamorato della gitana. Né di nessun’altra. Non è l’amore a farmi pensare tutto il giorno e tutta la notte. A rinchiudermi in me stesso e non essere più il ragazzo allegro e spensierato che ero fino a quella notte, fino a Walpûrg.»

			Deglutì, mentre le lacrime cominciarono a riempirgli gli occhi:

			«Ora ti dirò tutto. Tutto quello che mi sconvolge e mi angoscia».

			E allora, al caldo fuoco del camino, seduti sulle poltrone che avevano ascoltato molte storie narrate per trascorrere le fredde serate invernali, fra un singhiozzo e l’altro, Adelar raccontò alla nonna della profezia. E poi si accasciò in preda ad un pianto liberatorio.

			Nonna Irenna si alzò, andò verso la poltrona del nipote e lo abbracciò. Lo strinse forte per minuti e minuti.

			Poi, vedendolo più calmo, si risiedette e gli parlò con tono materno:

			«Mio caro Adelar, figlio e nipote, perché sei come un figlio, per me. Ora capisco. Capisco il tarlo che ti sta rodendo da settimane. E perché. Pensi che la profezia sia vera. Che la gitana abbia visto il tuo futuro e quello di altre persone e questo avverrà esattamente come lei ha descritto. E pensi di non essere pronto. Di non essere in grado di affrontare così grandi avversità. Alla fine, sei solo un ragazzo di un minuscolo villaggio in una remota regione dell’immenso mondo».

			Capì di essere nel giusto, guardando l’espressione di Adelar, così continuò:

			«Io non so se credere alla profezia oppure no. Se tutto avverrà come descritto o se le nostre azioni potrebbero modificare questo futuro. O se proprio modificare le nostre vite a causa della profezia, porterà alla realizzazione della stessa. Ma so che avrai il supporto mio e di tutto il villaggio».

			Adelar si stava asciugando le lacrime e bevendo un sorso d’acqua. Si sentiva meglio, essendosi tolto un tal peso.

			«Grazie, nonna», iniziò. Ma fu subito benevolmente zittito.

			«Shh. Non ho finito, mio caro. Mi è venuta un’idea. Qualcosa che possiamo fare per aiutarti ad affrontare eventuali future avversità. Ne parlerò domani al consiglio. E non ti preoccupare. Non dirò ad altri della profezia. Non finché tu mi dirai che posso farlo».

			E così fu. Il giorno dopo, su proposta di nonna Irenna, Adelar venne convocato e gli fu chiesto se volesse diventare un ranger cacciatore ed aiutare la comunità a difendere il villaggio dai lupi e dalle altre belve e ad integrare la loro dieta con la selvaggina.

			Adelar accettò con entusiasmo.

			Nei due anni successivi imparò a seguire le piste degli animali selvatici, a muoversi sottovento cosicché il proprio odore non giungesse alle fiere, ad essere silenzioso e cauto anche sulle foglie secche, a riconoscere le impronte, i peli, le deiezioni dei vari animali. E molte altre cose. Ma soprattutto, divenne un abile arciere. Raramente una freccia scoccata dal suo arco non raggiungeva il bersaglio. E ancor più raramente, se questa raggiungeva la preda, ne serviva una seconda per abbatterla.

			Le battute di caccia duravano poco tempo. Qualche ora o al massimo pochi giorni. Il raggio d’azione delle squadre di cacciatori non andava, infatti, oltre le cinquanta miglia dal villaggio, una distanza reputata più che sufficiente per mantenere in sicurezza persone ed animali.

			Quella volta erano partiti da tre giorni in un tardo pomeriggio di metà del mese delle Lune, Fjrstalt. Erano solo in tre, poiché Erenv si era ammalato. Con Adelar partecipavano alla battuta l’esperto Vidirt, come capo squadra e la nuova recluta, Barod, coetaneo di Adelar e suo buon amico. Un branco di lupi era stato avvistato a mezza giornata di cammino dal villaggio e la carcassa di un capriolo sbranato a poche centinaia di passi dalla radura del grande olmo aveva destato preoccupazione.

			I tre cacciatori si erano diretti al luogo di ritrovamento della carcassa e, dopo aver osservato attentamente il terreno, si erano incamminati in direzione nord ovest, girando intorno ai campi e lasciando sulla propria destra la strada che conduce a Ström. Per tre giorni avevano seguito le tracce dei lupi. Muovendosi di giorno, riposando la notte e parlando poco avevano attraversato campi e pascoli, boschetti e un paio di torrenti e si erano accampati per la notte ai bordi della piccola foresta di Drangolar. La foresta segnava, solitamente, il limite estremo a nord delle battute di caccia.

			Così, intorno al fuoco acceso per la notte, si misero a discutere se fosse il caso di proseguire oppure no.

			«Ragazzi. Sbaglio o nessuno di voi due si è mai inoltrato nella foresta?»

			Questa la domanda che Vidirt pose ai due giovani mentre cominciava a preparare il giaciglio per la notte.

			«No. Io mai mi ero spinto così lontano dal villaggio e ovviamente non sono mai entrato nella foresta. E non credo di volerlo fare!» rispose sottovoce Barod.

			«Neppure io, Vidirt. Però non mi spaventa l’idea di proseguire», interloquì Adelar.

			«Credo che dovremmo tornare indietro. Ormai siamo abbastanza lontani dal villaggio e questi lupi non sono certo più un problema. E poi, all’interno della foresta potremo confonderci e scambiare le loro tracce con quelle di qualche altro lupo», disse Vidirt.

			E proseguì: «Inoltre, neppure io sono mai entrato molto in profondità nella foresta. Non oltre un paio di miglia. Ero giovane come voi allora. Ma mi ricordo ancora bene che sentii e intravidi cose che mi fecero rabbrividire».

			Vidirt non era certo il tipo che si spaventava facilmente. Anzi, per Adelar era la persona più coraggiosa che avesse mai conosciuto, capace, se qualcuno era in pericolo, di affrontare un cinghiale armato solo di coltello! Così quell’accenno svegliò la sua curiosità:

			«Racconta Vidirt. Cosa vedesti? E cosa sentisti?»

			E Barod, in coro:

			 «Sì racconta Vidirt. Ti prego».

			«Adelar, Barod, va bene. Vi racconterò la storia per come la ricordo. Ma prima voglio da voi una promessa».

			«Certo, certo», si affrettarono a dire. «Tutto quello che vuoi».

			«La promessa è che finita la storia vi metterete a dormire. E che una volta svegliati ripartiremo per Rihr senza discussioni. Capito, Adelar?»

			A volte il ragazzo era fin troppo entusiasta e doveva essere rimesso in riga!

			«Sì, certo. Capito. Domattina presto ripartiamo. Nessun problema».

			«Ovviamente sono d’accordo anche io», si affrettò a dire Barod senza perdere tempo.

			Stretti intorno al fuoco, con una bevanda calda fra le mani, erano pronti ad ascoltare il racconto di Vidirt. Questi bevve un sorso e si schiarì la gola, pronto ad iniziare, ma si fermò con la coppa fumante a mezz’aria. Fece un rapido gesto con la testa per zittire gli altri due, come se avesse sentito un animale avvicinarsi.

			Dopo pochi secondi anche Adelar cominciò a udire dei rumori. Rapidamente, come avevano già fatto molte volte, posarono silenziosamente le coppe e coprirono il fuoco con della terra. Quelli che inizialmente erano stati solo dei fruscii provenienti dal bosco divennero ben presto rumori molto forti. Difficile che fossero animali, almeno che un intero gruppo di cinghiali non stesse arrivando alla carica.

			Adelar e gli altri si posizionarono dietro a piccoli cespugli e tesero gli archi. Dopo pochi secondi dallo stesso punto dove provenivano tutti quei rumori, giunsero, indistinte, le voci di alcune persone. Non sembravano molti, ma non c’era da fidarsi. Circolavano voci che banditi e predoni fossero molto aumentati di numero.

			Vidirt gesticolò con le mani in direzione di Adelar e Barod, invitandoli a stare nascosti e prepararsi, nel caso ci fossero stati problemi. Poi si alzò e andò incontro a quelle persone, proprio mentre i primi due stavano uscendo dal bosco.

			Si sedette nei pressi del fuoco ormai estinto e attese con la mano sull’elsa del coltello che aveva alla cintura.

			Dal bosco uscirono sette persone. Tre uomini adulti, due donne e due ragazzini di neanche dieci anni. Si fermarono, sbalorditi di vedere quell’uomo solo, vestito di pelli marroni, che li attendeva. Erano sporchi, con i vestiti troppo leggeri per la stagione e lacerati in più punti. I due ragazzini tremavano di freddo e battevano i denti. Due degli uomini portavano dei grossi bastoni come fossero randelli, ma non sembravano avere altre armi. Né, d’altra parte, sembrava avessero cattive intenzioni, ma solo che fossero dei poveri disperati in fuga da qualcosa.

			Vidirt si alzò e, mostrando chiaramente il pugnale, fece loro cenno di arrestarsi.

			«Chi siete? Da dove venite? Non sapete che è pericoloso, molto pericoloso, avventurarsi nella foresta? Siete fortunati ad aver trovato me e non qualche bandito. O peggio».

			Nessuno rispose. Uno degli uomini, quello che sembrava al comando del gruppetto, fece due passi avanti, sempre col bastone in mano.

			«Non voglio farvi del male», lo bloccò Vidirt.

			«E neanche i miei compagni, che non avete notato ma che sono qui vicino».

			E, con un fischio lungo seguito da uno breve, li chiamò. Adelar e Barod uscirono dai loro nascondigli, gli archi sempre tesi e le frecce incoccate.

			A quella vista, gli uomini sbiancarono. Uno dei due ragazzini scoppiò a piangere e una delle donne corse subito a consolarlo.

			«Posate i bastoni e venite a sedervi qui. Riaccenderemo subito il fuoco così potrete scaldarvi. E vi daremo qualcosa di caldo da mangiare».

			Le parole erano state dette a bassa voce ma con tono amichevole e presto tutti si sedettero, mentre le braci rimaste venivano riattizzate e coppe e tazze fumanti furono passate di mano in mano.

			«Mi chiamo Vidirt e, con i miei compagni Adelar e Barod», accennò con la mano ai due ragazzi e proseguì «siamo cacciatori e ranger. Ci siamo spinti molto a nord rispetto al nostro villaggio per scacciare dai nostri territori un branco di lupi. Ne abbiamo seguito le tracce fino a qui ed eravamo sul punto di tornare indietro domattina alle prima luci. E questo è tutto riguardo a noi».

			Si fermò un attimo a riprendere fiato e contemporaneamente attizzò il fuoco che ora illuminava i volti e riscaldava quella povera gente.

			«Ma ora diteci di voi. Siete male equipaggiati e chiaramente stremati. Sembra che siate fuggiti da qualcosa o qualcuno. Vi offriamo rifugio per la notte, se lo desiderate. Oltre a questo fuoco per scaldarvi e a dividere la nostra cena con voi».

			Si interruppe per rivolgersi ad Adelar: 

			«Adelar, metti sul fuoco l’avanzo di stasera. Una zuppa di funghi con del vino è quello che ci vuole per riprendersi!»

			Poi proseguì:

			«Domani sul presto noi partiremo. Se vorrete potremo percorrere un tratto di strada insieme e vi indirizzeremo dovunque vogliate andare».

			«Barod! Passami il vino. Ho finito e parlare è un’attività che mette sete!» finì sorridendo.

			I nuovi arrivati si guardarono intorno. Si stavano rifocillando, bevevano ed ormai erano al caldo ed i vestiti, o quel poco che ne rimaneva, si erano asciugati. Ringraziarono con un cenno della testa. 

			Poi prese la parola il più anziano del gruppo. Era un uomo magrolino, con il viso spaurito e la voce tremante. Era calvo ed aveva una barbetta sterile che chiaramente non veniva tagliata da alcuni giorni. Con in mano una coppa di vino cominciò a narrare, spesso interrotto dalle domande del trio di cacciatori:
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